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S E i PP. Oflervanti di S. Maria degli Angioli , do- 
po , che contro di loro fi è fatto girare per le 
mani di molti un Minifejlo pieno di calunnie le 
più nere , che li rapprefenta come difuhbidienti al 
Principe , refrattarj agl’Ordini Santiffimi del Supremo 
Pafiore, della Sede Apofiolica, e de* Prelati più vene- 
rabili della C.hiefa , fe ne fialfcro oziofi fpettatori di 
quanto contro loro fi dice , e fi penfa , nè fi curatfero 
di farne una giufiainfieme, ed onefia Difcfa : non v*è 
dubio f che come tali farebbono giudicati da tutti, o 
almeno dalle perlone , che non fono appieno informa- 
te della condotta , che nell’anno 1 743. hanno elfi te- 
nuta in congiuntura del Santo Perdono d’Aflifi . Non 
vi farà pertanto , comefpero, alcuno di animo sì ma- 
ligno, e perverfo , che voglia ardire di tacciarmi , le 
intraprendo un Apologia , la quale farà altrettanto mo- 
. » quanto pieno d’improperj , c in- 

giurie è il ManìJeflo , che ora m’accingo di confutare» 
Equi fu’l bel principio mi fi permetta , che io in- 
viti tutt’i miei Fratelli a deplorare Jo fiato infelice , in 
cui al prefente fi trova la noftra Serafica Religione , la 
quale fc già un tempo fu una delle più illufiri , c valo- 
rofe Colonie della Santa Romana Chicfa , venerata^ 
perciò da i Popoli , defiderata da i Principi , e favori- 
ta fino all eccefio da’Sommi Pontefici r ora quali fqua- 
lida , e negletta fi ravvila, perchè , come fe noiL» 
avefie nemici d’abbattere , in fe fiefia rivolta , tutte le 
-■ fue armi impiega per fquarciarlì le proprie carni , per 
difiruggerfi, per ridurli al niente. Quindi da tutte le 
parti compariscono ogni giorno libelli , c fatire fatte 
dagl’iftelfi Frati Minori contro fc medefimi ; tutt’i loro 
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difcorfi altro non fono, che invettive contro queda, 
o quella Società Serafica; e deridendoli , e fcherncn- 
dofi l’un l’altro fono divenuti ormai il ludibrio di tutti, 
e l’oggetto del difprezzo univcrfale . Non fia pertanto 
maraviglia , le per uno sbaglio innocente , come li farà 
vedere, prefo da’ PP.OlTervanti , che nulla in foftan- 
za riguarda iPP. Conventuali, fi vedano quelli dello 
ftelfo Sagro Convento d’Alfifi pubblicar fubito Mani- 
fe(ii , e impiegare ogni lludio per rinvenire i colori più 
«eri da rapprefentarlo un eccedo il maggiore di quanti 
potettero mai commetterli • Povera Religion Serafica ! 
mentre pollo anch’io ripeter con Geremia ( a ) : Nam 
& Fr&trcs tui , Ó* domus Putrii tui pugnava unt <id- 
verjum te. 

Io per me non ho altro rimedio , che compian- 
gendo sì grande fventura , implorare dall Altiflimo, 
che voglia degnarli d’illuminarci tutti , c di ammollire 
quello nollro cuore, perchè più non inferociamo con- 
tro noi detti i tantoché di unofpirito medelimo , e di 
una medefima volontà , ci uniamo tutti alla converlio- 
ne degli infedeli , e de’ peccatori; e comeFigliuoli di 
un ideilo Padre amandoci l’un l’altro , dilfipiamo affat- 
to quelle tenebre di maldicenze, e redimiamo all anti- 
co fplendore la nodra Madre Religione . 

E’ cofa manifeda, e nota al mondo tutto quale , e 
quanto fia l’impegno de ’PP. Conventuali di difendere 
a tutto codo la confuctudine della Proccflìone , che da 
loro , e da noi fuol farli alla Bafilica della Porziuncola 
nei primo giorno d’Agodo , e che ferve agl’ignoranti 



(a ) Cap.12. verf.6« 
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à : Tomento pef credere , e fpacciare , che quella In- 
dulgenza , U quale fù dallo fteSTo Cristo Signor noftro 
conceduta per i meriti del Serafico Padre S.FranceTco, 
venga da’medefimi Padri Conventuali portata alla pic- 
cola Chiefadi S. Maria degl* Angioli . Baila dare un 
occhiata a quanto lì è da loro operato tutte le volte, 
che i PP. Oflervanti hanno fupplicata la Santa Sede, 
perchè togliere quella Proceflìonc , a motivo di evita- 
re i fcandali , che fono feguiti , dopo , che li è tra noi 
' fpenta affatto l’antica carità Serafica, e di levare dalla 
mente del Volgo la falfa opinione, che da* PP. Con- 
ventuali fi porti il Perdono agl* Angioli; e fi vedrà, 
che non hanno risparmiato a SpeTe immenfe , a prote- 
zioni le più illultri, c potenti , calle fatiche, e cure 
le più {Iraordinarie. Non intendo qui di biasimare 1 * 
antica , e Tanta Inftituzione di quella Processione; ma 
Solo di accennare il graviSfimo impegno , che hanno i 
PP. Conventuali di conservarla , laSciando alla fotti- 
gliezza degl’altridi ricercarne la cagione. 

E’ nota altresì a tutti la Strage, che in qucft’anno 
ha Tatto il male diMeffina; ficcome Tono chiare , o 
pubbliche tutte le diligenze, c precauzioni uSate , e 
ordinate dal Supremo vigilantissimo Tribunale della Sa- 
gra ConTulta , per impedire a un tanto male l’entrata 
nello Stato Ecclefiaftico . Ogni FranceTcano penTava, 
che per la fteSTa cagione doveflfe comparire quakh’ordi- 
ne particolare da Roma Tpettantc alla Fefta del Perdo- 
no : quando Sotto la data de i 17. Luglio, tanto il 
P.Guardiano degl’Angioli , quanto il P.Cuftodc d’AT- 
Sifi ricevettero lettere dalla Segreteria distato, che 
nel Sommario Tono al numero primo , nelle quali fi par- 
la 
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la dell t fuddetta Feda nella maniera (olita , e eonfuefa; 
lenza dare neppure un cenno di fofpenfione di qualun- 
que benché minima azione , che Tuoi praticarli in que- 
lla congiuntura. 

lopenlò, che non dovrà (limarli (ciocco, e ba- 
lordo il P.Guardiano degli Angioli , fé egli 9 e con lui 
tutt'i Religiofi di quel Convento, dopo di aver rice- 
vuta una tal lettera , deponeffero ogni fofpetto , che 
in quell'anno doveflfe proibirli il Perdono della Por- 
ziuncola . Lo fteffo Autore del Manifejl o non ha avu- 
to fpirito di negarlo . Vivevano dunque tutti nella fer- 
ma Per fuafi va , che il timore della Pelle non facelTe , 
che per quell’anno fi (òfpendelTe il Perdono • Ma ecco, 
ohe lotto la data de i zo. Luglio furono da Monfignor 
Governatore di Perugia trafmelTe due lettere , una al 
P.Guardiano degli Angioli, e l’altra al P. Cuftode d* 
AlTìfi , delle quali fe ne danno le copie al numero fecon- 
do, c che per quell’anno annunziavano la proibizione 
del Perdono nella me de fi ma forma , e maniera , che al- 
tre volte per il rilevanti motivi fe n'è ordinata la fofpen - 
fione , e particolarmente in occaftone del Contagio di 
Converfano nei mefe di Luglio del 1691 . 

Un tal’ ordine di Monfiguor Governatore quan- 
tunque molto differente da quello , che fi era poco pri- 
ma avuto dairEminetiUimo Segretario di Stato ; pure, 
perchè veniva da un Prelato , il quale oltre le doti 
particolarilfime , che lo adornano , e a tutti fpettabi- 
1-HTimo lo rendono, ha ancora in quella congiuntura 
del Perdono l’infigne carattere di Commiffario Apo- 
ftclico , fù perciò da’ Religiofi degli Angioli ricevuto 
con quella venerazione , e Aima, che fi conveniva. 

• ‘ * Ma 
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Ma perchè quell* fofpenfione del Perdono era conce- 
pita in termini tanto generali , e folo fi limitava a ciò , 
che fu praticato nel 1691., così fù neceflfario al P.Guar- 
diano, che con fomma cura, e diligenza ricercaffe_> 
tutto ciò, che in quell’anno era flato cfeguito . Svolfe 
dunque le Memorie del Convento , ne interrogò molti, 
ed in fpecie i Religiofi più vecchi ; ma non potè per 
Tua difgrazia ritrovarne un benché minimo documento. 
Obbligato pertanto di portarli in A flifi , giacche! di tale 
affare ne aveva fin dal principio di Luglio parlato , ma 
confufamente , con Monfignor Vefcovo , fi abboccò 
con effo lui , e Io pregò di una chiara , e diflinta lpie- 
gazione di quella particola , di cui dille infieme di non 
averne potuto rinvenire memoria alcuna nel Tuo Con- 
vento.. Sòdiche Monfignore ebbe la bontà di rifon- 
dere, che la pratica del 1691. altra non fù , fé non 
quella , cioè , che per lettera della Sagra Confulta fu 
proibita per quell’anno la Fiera folita farli in A (Tifi , e 
agli Angioli ; e che per un altra della Segreteria de’ Ve- 
feovi , e Regolari fù per lo Hello anno totalmente fo- 
fpefa l’Indulgenza di Porziuncola. 

Ricevuta una tale fpiegazione , e tornato agli An- 
gioli il P. Guardiano, vedendo quelli , che per allora 
non compariva neffun fegno di Fiera , diede almeno 
gl’ordini opportuni, perchè in avvenire non fi erigete 
fero botteghe , nè fi faceffe colà , che aveffe benché 
piccola apparenza di Fiera. Afpettava però di giorno 
in giorno la confueta lettera della Sagra Congregazio- 
ne de’ Vclcovi , e Regolari , per fentire le intenzioni 
di N.S. fopra l’Indulgenza , cioè fe quell’ancora veni- 
va fofpelà , com’era fiato fatto nel 1691. Ed ecco, che 
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fotto la data de i 24. Luglio riceve il P. Guardiano let- 
tera dal luo P. P'rocurator Generale , in cui gli fi da 
avvifo , come N.S. per mezzo della Sagra Congrega- 
zione de 1 Vefcovi, e Regolari , aveva fatto intendere 
al detto P. Procurator Generale , che in occafione del 
Perdono fi ofiervalfe il fulito , tanto circa la Procejfione , 
quanto circa ogn' altra funzione lolita a praticarli. Que- 
lla lettera fida al numero terzo , a cui fi aggiugne co- 
pia de’ Biglietti della fiefla Sagra Congregazione fcritti 
a i due PP. Procuratori Generali , cioè degli Olfervan- 
ti , e de’Conventuali . 

Or fi compiaccia il Lettore di dar qui afeolto ad 
una piccola rifidfione . Quelli BigPetti della Sagra 
Congregazione lono fotto la data de i 19. Luglio , 
giorno di Venerdì : ficchè ricapitandoli fubito , non 
potevano fpedirli prima del ^bbato , nè riceverfi da i 
refpett i vi Superiori degli Angioli , e d’AlTifi , prima del 
Lunedì , giorno 22. del mefe . Quello, ch’era diretto 
al P.Procurator Generale degli OHervanti , non fù ri- 
capitato fe non nel giorno di Domenica; onde non potè 
fpedirli , che per la polla del Mercoledì , e non potè 
in confeguenza giugner prima del dì 26. Se lo llelfo ac- 
cadere dell’altro diretto al P.Procurator Generale de* 
Conventuali, come prudentemente polliamo giudica- 
re, ionon lo fo ; fo bene però, che ancorché folfcj 
fpedito nell’Ordinario precedente, pure non poteva 
mai giugner prima delle riferite lettere di Monfignor 
Governator di Perugia , le quali furono ricapitate nel 
dì 20. conforme non fi nega dallo Iteffò Autore del Afa- 
tiifrjlo . Come dunque fa quelli comparire nel fuoAfa- 
nifrjlo , che il Biglietto della Sagra Congregazione de* 
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Vefcovi , e Regolari fotte ricapitato al P. Cuflodé d* 
Aflifi precedentemente alla lettera di Monfignor Go- 
vernatore ? forfè , perchè quella era de i io. , e quello 
dei 19. del mefe ? ma io qui non parlo della data, bensì 
parlo del ricapito , il quale certamente non potè mai 
farli prima del Biglietto, come poc’anzi ho con evi- 
denza dimoftrato . Che le è così, con qual fede l’Au- 
tore dopo aver riferita la lettera di Monlignor Gover- 
natore pollcriormente al Biglietto della Sagra Congre- 
gazione, foggiugne poi quelle parole ? „ alla qual let- 
„ tera riverentemente rifpolè il moderno P. Cullode, 
„ che egli li riportarcbbe ulque ad minimum quadran- 
„ tem a quanto fi praticò nell* anno 1691. Ed in fatti 
,, fpogliò , sfornì , e levò torto la Fiera già eretta a 
„ tale oggetto nella Piazza maggiore della Balìlica di 
,, S.Francefco , e indilfe a tutti , che il Perdono d’Af. 
„ fili non v’era per Ordine Santiflimo , con tutto , che 
„ le lettere precedenti di Segretaria di Stato , e delio. 

„ Sagra Congregazione de Vejcovi , e Regolari averterò 
,, prenunciato il Perdono : „ Ognun vede , che que- 
llo è un artifizio ulàto apporta per far comparire i Reli- 
giofi degli Angioli più rei ancora di quel , che lo potef- 
fero edere. Peraltro dovca riflettere l’Autore, che 
molto facilmente farebbe flato fcoperto l’inganno, ri- 
portando con fedeltà il Biglietto della Sagra Congre- 
gazione lòtto la data dei 19., e la lettera di Monfignor 
Governatore fotto la data de i 20. , mentre fa ognuno, 
che da Perugia ad Affili non v’è la Berta dirtanza , che 
da Roma ad Alfifi : onde ficcome avea taciuta la lettera 
del Tuo P. Procurator Generale , che avea acchiufo il 
Biglietto della Sagra Congregazione , forfè perchè non 
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fi fcopriflc , clic queAo fi era ricevuto pofteriormente , 
così poteva ancor tacere lo fletto Biglietto della Con- 
gregazione. Ma quando il defiderio di calunniare è 
veemente, onde fi cammina con artifizj , è molto dif- 
ficile di non cadere in qualche contradizione . 17/*- 
que adeo caìumniandi cupiditate cacantur homines , ut 
non attendant quam Jint inter fe contraria qua legun- 
tur(b) . 

Non voglio qui commentare le parole , che ado- 
pra l’Autore del Minifejlo per rapprefentare la perfetta 
raflegnazione de 1 PP. Conventuali agl’ordini di Monfi- 
gnor Governatore , dicendo, che il loro P. Cuftode 
fpogliò , sfornì , e levò tojlo la Fiera Óre, , quantun- 
que pofs’affermare con tutta verità , che nulla di quanto 
egli dice fù fatto ; anzi furono da etti praticate tutte le 
diligenze per indurre Monfignor Governatore a per- 
metter , che fifacefle la Fiera , fii’I rifletto del grave 
danno, che altrimenti facendoli ne avrebbe Pentito il 
loro Convento , per la mancanza del pingue provento, 
che ritraggono dalTaflìtto de* fiti , e botteghe della^ 
Piazza , e che tanto indugiarono Pefecuzione di un tal 
ordine , che nel giorno $ i . di Luglio fù fpedito in Attili 
il Luogotenente di Perugia , il quale con bando rigo- 
rofo fece partire in termine di tre ore tutt’ i Mercanti , 
ed Ebrei , eh’ eranvi concorfi . Eforto folamente que- 
llo Autore ad efler più iollecito all’ubbidienza , che fi 
deve a veri , e legitimi Superiori , c non tanto a confi- 
gliarla ad altri : Quod ergo me mones ipfefacito : paulu - 
lumfaltem bum a ni , fi non cbrijliani pudoris adjume 
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diceva ancor S. Girolamo contro Ruffino (c). 

Dopo quella breve digreflione torniamo ora al 
Biglietto della Sagra Congregazione . Il P. Guardiano 
degli Angioli dopo aver ricevuta la notizia di quello 
Biglietto, giudicò, come avrebbe giudicato ognuno, 
che fino a quel punto non avelie N. 5 . dato alcun ordine 
particolare intorno alla fofpenfione dell’Indulgenza di 
Porziuncola: onde viveva in fomma pace, appettando 
qualche comando più didimo, in calo, chela funzio- 
ne del Perdono folle dovuta farli altrimenti dal con- 
fitelo . 

Mentre dunque da’PP. del Sagro Convento degli 
Angioli li viveva in quello tempo con fomma tranquilli- 
tà, fi follevò in Affili tra* PP. Conventuali un turbine 
sì tempellolò, che l’Autore del Mani fejlo ci deferive 
con quelle parole : Ma perchè dal P. Cujlode , e dii ri - 
fertu de 9 più PP. ragguardevoli , e magggiori d' ogni ec- 
cezione del Sigro Convento , ed anche di aliene Reli- 
gioni bene affette al Sagro Convento , fi pre/enti li 28. 
Luglio , che una tale fofpenjtone era interpretata da ' 
PP. degl' àngioli poftì nel piano à' Affi fi non riguardaffe 
P Indulgenza della Porziuncola loro , ma folo ejjere ordi- 
nata alla fofpenjtone dellaProceffione pretendendo d'ave- 
re il Perdono , e non effere più tenuti alla Protesone iti 
quejl' anno . Quindi è , che il detto P. Cujlode conven- 
tualmente uniti tutti li PP.propofe coffa rifolveffero in 
tal circajlanzji della interpretazione f iti a da' PP. Offer- 
vanti % e tutti d'unanime confenjo rifolficro , ebe ad ogni 
collo Ji Jpediffero due PP. per le pojle ,a Roma , e 
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quejli furono il molto Reverendo Padre Maejlro Giunto- 
ti , e il P. Maejlro Belli figli del Sagro Convento , di- 
retti al P.Rcverendijfimo Generale Minucci de'PP.Con- 
ventuali , e partiti lì 28. Luglio a ore 21. perchè fi de- 
gnale interporfì opprejfo N. S. , acciò non fojfe fatto 
pregiudizio al Sagro Convento nella circoflanz* del 
Perdono fofpefo quanto all'Indulgenza , e Procejfione , 
ma da' detti PP. Ojfervanti interpretata tal Jofpenftone 
quanto alla Procejfione , ma non quanto all' Indulgenza 
e ne ebbero dalla benigna interpofizjane di Jua Pater- 
nità Reverendìffima prejfo N. S. la fpiegazjone della 
niente di S. S . , il quale clementijjimamente la efpofe 
prejfo il fuo Auditore Santijjìmo , e quejla fu efprejfa 
per Biglietto dal detto Auditor Santijjìmo lì 29. Luglio 
diretto al P.Rcverendijfimo Generale Minucci , col qual 
Biglietto rifpedì il P. ReverendiJJìmo li detti PP.Jpediti 
in Roma al Sagro Convento d' AJJìfì , e giunjero alli 3 1. 
Luglio a ore 14. , e mezza , e portarono il Biglietto dell * 
Auditor Santi fimo fritto di propria mano . Si tratta di 
fofpendere per queft* anno (blamente la Proceffionc, 
fenza che (ìa infieme fofpefa l’Indulgenza di Porziunco- 
la, tutt’i Conventuali fi follevano, e tanta è la loro 
agitazione, che non v’è penna capace da poterla de- 
ferì vere: 

Adverfi rupto ceu quondam turbine venti 
Confi igunt Zephirufque , Notufque , & Ulta Eoi t 
Eurut equi s : jlrident fylvar , Javitque tridenti 
Spumeur t atque imo Nereus ciet tequorafundo 
*••••••••• 

N 0 n fic apgeribus ruptis cum fpumeut amnit 
Exiit, oppofitajque evicit gur gite mole : , 

Per - 
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Frrtuv in arva furrns cumulotj&mpofcjnt per itnnes 

Cum Jlabulis armenti trahit (*0 

In fatti vi è tutta la ragione , perchè collaudo a i 
PP.Conventuali i (udori di tanti anni l’opinione da loro 
promulgata , ch'effi fon quelli , che dal Convento d’ 
Affili portano agli Angioli la grande Indu'gen2a di 
Porziuncola ; quella opinione andrebbe atterra affatto, 
quando mai fucccdeffe , che per una fol volta vi fotte 
agli Angioli il Perdono , fenza che prima ve Io averte- 
rò portato proceffionalmente i PP. Conventuali. Quan- 
do dunque accadette mai , che fi fpargeffe un qualche 
ancor minimo fofpetto di un tal’evento , fi rifolva pure 
di fpedir per le pofle a Roma ad ogni cojlo , non Reli- 
giotì mediocri , ma i primi , e i più zelanti Maeftri del 
òagro Convento d’ Affili per impedire una tal novità . 
Ma PP. Conventuali , Fratelli dilettiffimi , non è 
quello un farfi burlare, e deridere da chi ha fior di 
fcnno ? 

Jmbigitur quid enimlCaJlor fciat, an Docilisplus: 
Brundujium Numici meliùs via ducat,an dppil (e) 
E non farebbe meglio , che quelle fpefe, quelle 
cure , e quelle follecitudini s’impiegattero in ufi molto 
più vantaggiofi , e profittevoli per la falute delle Ani- 

I me , e per il comun decoro dell’Ordine ? 

Il vero però fi è, che i PP.OfTervanti dopo, eh* 
ebbero dal loro P. Procurator Generale la notiyia dell' 
ordine dellaSagra Congregazione de’ Vefcovi, e Regola- 
ri, credettero fermamente che per quell’anno fi doveffe 




far 



( d ) Virgil. jfincid. Iib.2. 
(e) Horat. lib.5. epift.18. 







far il Perdono nella maniera lolita , eccettuatane laj 
Fiera» la quale era già fiata difmelfa , ed avrebbero 
continuato in quella ferma, e collante opinione, fe 
non avellerò temuta qualche novità , dopo che fèppero, 
che i PP.Conventuali dubitando dj non poter per quell* 
anno far la confueta Proccflìone , ne avevano perciò 
fatta fpedizione a R orna , perchè loro non s’impediire • 
Quella è la pura verità del fatto , la quale oltre di non 
aver cofà , che le fi polfa opporre , ha ancora il van- 
taggio di comparir tale a tutti, perla perfetta corri- 
fpondenza , che tiene con quello , che fi è fatto prima, 
e dopo qucfla congiuntura da* PP. degli Angioli . 

Nè ballò a i PP. Conventuali la fpedizione fatta 
in Roma, mentre nel medefimo tempo follecitarono 
ancora Monfignor Vefcovo d’Alfilì , c il Signor Luo- 
gotenente di Perugia f che faceva le veci di Monfignor 
Governatore portatoli a Città di Cartello per affari del- 
la Sagra Confulta : ficchè nel giorno 30. di Luglio fu- 
rono confegnate al P. Guardiano due lettere , una di 
Monfignor Vefcovo , e l’altra di Monfignor Governa- 
tore , che fi riportano al numero quarto . Quella fecon- 
da non è in fortanza differente dall* altra ferina a__* 
dì 20. Luglio ; è però molto più precifa , e diftinta 
quella di Monfignor Vefcovo , in cui con termini chiari 
fi da ad intender e per quejl' anno follmente , di ordine 
di 5 , S.fo/pefo il S. Perdono , volendojì di sì provido or- 
dine l'ejccuzione nella maniera praticata l' anno 1691. 
Rifpofe il P. Guardiano a quella (limati Alma di Monfi- 
gnor Vefcovo, proteftandofi , che’egli non fi farebbe 
mai slontanato dagl'ordini ricevuti dall'EminentiJpmo 
Segretario distato 9 dalla Sagra Congregazione Jopra i 
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Vefeovi , e Regolari , e da. Monfignor Governatore Com - 

miffario Apoftolico, i quali in tempo del S.Perdonodo-, 
veva principalmente attendere . 

Intanto ritornarono da Roma i PP.Maeftri d’Afli- 
fi ,i quali con la loro partenza avevano pollo in qualche 
gelofia i PP. Oflfervanti , non fapendo quelli che cofa^ 
mai foflero quei per dire in Roma contro di loro, c 
portarono il Biglietto di Monlìgnor Millo allora Uditor 
Santilfimo , ed al prefente degniamo Datario di N.S., 
con la lettera del loro P.Generale diretta alP.Cuflode 
d’Alfifi , che ambedue fi traferivono al numero quinto. 
Quello Biglictto.non fu mai prefentato al P. Guardiano 
degli Angioli , nèmai gle ne fu fignificato il contenuto: 
gli fu bensì intimato dal Signor Luogotenente di Peru- 
gia verfo la fèra de i $ i. Luglio elTer ordine efpreflo di 
Monfignor Governatore di tener chiufe le porte della 
Bafilica degli Angioli per tutto il primo , e fecondo 
giorno d’ A golìo: e qui nafee tutta la difficoltà , che 
ora fi controverte. 

L’ordine invero del Signor Luogotenente fu chia- 
ro, e fenza equivoci; contuttociò quei Religiofi non 
poterono fubito pienamente perfuaderfene , flante_j 
quello , che prima era accaduto , e llante ancora le 
lunghe conferenze , che il detto Signor Luogotenente 
aveva avute in Affili co’ PP. Conventuali , e con altri 
prima di portar quell’ordine agli Angioli , e delle qua- 
li conferenze n’erano già flati gl’GlTervanti abballanza 
informati . Quindi fofpettarono , che il Signor Luogo- 
tenente non di fua volontà, ma dalle altrui pérfuafive 
folfe fiato indotto a dare un tal comando , il quale , fic- 
come tendeva alla maggior ficurezza dello Stalo , così 
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non fù molto difficile , cb’egli lo fentiffe , e lo abbrac. 
ciafl'e di buon’ animo . Quello fofpctto però fu sì mite, 
e sì leggiero , che dopo aver propofte al medefimo al- 
cune difficoltà , in fpecie quella delia pochiilima gen- 
te , che già eravi venuta a c che non era capace di far 
gran concorfo ; fi compromifcro i Rcligiofi degli An- 
gioli di ubbidire ciecamente a quanto loro fi comanda- 
va . La fera dunque di quello fìeflo giorno furono (er- 
rate oltre il confueto le porte della Chicfa , con la co- 
llante deliberazione di tenerle chiufeper tutt’ i due 
giorni , fecondo il comando ricevutone dal Signor Luo- 
gotenente. 

Tenute cosi chiufe per tutta la notte le porte del- 
la Chiefa , fi vide la mattina del primo d’Agoflo verfo 
le ore dieci , e mezza in circa comparire aglijAngioli un 
Mclfo fpedito appofla con un Plico proveniente da Ro- 
ma , nel quale eravi una lettera del P. Generale dell* 
Ordine , ed un Biglietto di Segreteria di Stato , che lì 
riportano al numero fello . In quello Biglietto fi noti- 
fica elfcr Mente efpreHadi N. S. , che per quell’anno 
non fi faccia alfolutamente Proccffione alcuna , pec 
sfuggirei! concorfo del popolo ; nè nulla fi parla del 
dover* ancora tener le porte della Chiefa ferrate ne i 
due primi giorni d’Agollo , lo che era Hato caldamen- 
te inculcato dal Signor Luogotenente come volontà cfc 
pretta della S. S. Egli è chiaro, che un affare di tanta 
importanza non fidoveadal P.Guardiano tener fegretoj 
ma dovea bensì egli notificarlo a i PP. del Difcretorio 
di quel Sagro Convento , per fentirne il loro parere , e 
la loro risoluzione. Sicché quelli convenuti infieme, e 
rapprefentato loro il nuovo ordine di S. B. , la quale G 



era degnata di lignificarlo per mezzo del più ficuro , e 
dritto Canale, quaPè quello dcll’Eminentiffimo Segre- 
tariodi Stato : fi ravvivarono* tutt’i fofpetti , che fi 
erano fatti la fera precedente fopra al comando dato 
dal Signor Luogotenente di dovere per due giorni in- 
teri tener ferrate le porte della Chiefa ; e fatto fu di ciò 
un lungo efame , fu di cornuti’ confenfo rifoluto , che 
doveflero riaprirli jdandoneperòfubito parte al riferito 
Signor Luogotenente , ch’era tornato a Perugia , per- 
chè non giudicale , che i Religiofi degli Angioli , fen- 
za nuovi rilevanti motivi , avelfero contravvenuto all’ 
accordo fatto la fera innanzi . E quello è il grand’ec- 
ceirocommelfo da i PP.OlTervanti; quello è il gran de- 
litto , il quale , com’etfi dicono , ha impegnato il zelo 
de* PP. Conventuali vcrfola Sede dpojlolica a farne.# 
pubblici Manifcjli per riparare al decoro della medefi- 
ma, e perchè il Mondo veda, e fappia, chegl’Olfer- 
vanti fono degni dell’odio, e del difprezzo univerfalc 
di tutti. 

Ora elàminiamo di grazia ,fe quello errore è fiato 
effetto di quella malizia, che agl’Oirervanti s’imputa, 
oppure della loro innavvedutezza , di maniera , che 
meritino, le non d’elfcre afloluti come innocenti , al- 
meno dinonelfer condannati come rei sì detellabili , 
quali l’Autor del Minifejlo vuol , che fi credano . Egl* 
è fuor di dubio , chefc N.S. , o TEminentilfimo Segre- 
tario di Stato avefiero ordinato, o almeno peniate di 4 
ordinare ai Religiofi degli Angioli , che ne’ primi due 
giorni d’Agoflo tenefiero affatto chiufe le porte della 
loro Bafilica , non avrebbero mai negl’ ultimi periodi 
del tempo comandato unicamente , che non fi faoelle 
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per que’giorni Procedìonc di Torta alcuna : mentre le 
Proceflioni ufeendo dalle Chiefe , e nelle Chiete ritor- 
nando , ognun vede, ch’è imponibile di farle , quando le 
porte delle meddìme debbano (tare indifpenlabilmente 
tempre ferrate. Se dunque la S.S. nello delio primo gior- 
no d’Agofto fece pervenire al P. Guardiano degli An- 
gioli un ordine predante di non dovere in quel tempo 
far Procedìonc di Torta alcuna ; egl’è manifefto, che.» 
quella Mente precifa di N. S. di tener Terrate le porte 
della Chiela, come tanto Tpacciava il Signor Luogo- 
tenente , rton era che una di lui mera invenzione . Da 
che è forza ancora d’argomentare , che i due di tepra 
riferiti Maeftri Conventuali fpediti per le pode a Ro- 
ma , e ad idanza de* quali fù ordinato dalla Segreteria 
di Stato il già detto Biglietto proibitivo a nome di N. S. 
d’ogni Tòrta di Procedione,o non richiedeflìero mai che 
fi comandade di tener ferrate le porte della Chiefa de- 
gli Angioli , ma folo di togliere a que* Religiofi la fa- 
coltà di fare la loro privata , e particolar Procedìonc : 
o te lo richiefero , fù creduta dalla S. S. la loro diman- 
da troppo eforbitanrc; e perciò ne venne la tela proibi- 
zione d’ognj , c qualunque Torta di Procelfionc , e 
non mai l’ordine di dover tener chiufeper quel tempo 
le porte della Bafilica degi’Angioli . 

So , che mi rifponderanno , che avendo Monfi- 
gnor Governatore di Perugia ricevut’ordine dalla Sagra 
Confulta a nome di N.S. di proibire per quell* anno il 
Perdono nella fìeda maniera , e forma , che fù prati- 
cata nel 1691 , , ededeadofi in quell’anno tenute chiu- 
fe le porte degl* Angioli per ambedue i primi giorni d* 
A godo : ne veniva in conseguenza, fc non era cfprcf- 

fa- 
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Amente dichiarato , che la Mente della S. S. altra non 
era , fé non, che per que’ giorni lì tenelfero le dette por- 
te ferrate . 

Quella, per verità , è in apparenza una ragione 
molto forte , e concludente : ma pure io prego il di- 
fcreto Lettorea darmi la libertà di dilcorrerci un po' 
fopra , almeno per far vedere, che i Religiofi degli 
Angioli avendo fatto diverfamente , non hanno opera- 
to , come fuol dirli, alla cieca; e molto meno con in- 
tenzione di fare un pofìtivo difprezzo degli ordini della 
Sagra Confulta , e di Monlìgnor Governatore, come fi 
pretende dall’Autore del Mmifcjlo . 

Non v’è chi non veda , che un comando cotanto 
ampio, c generale perla Chiefa degli Angioli, cioè 
di non far Procelfionc di forta alcuna , anzi di tener le 
porte della medefima chiufe per due giorni interi, quan- 
do a’ PP. Conventuali in Aflifi lì permetteva di far Pro- 
ceflione particolare , e di tenere le Porte della loro Ba- 
filica firmpre aperte ; non ollante, che la fella del Per- 
dono fia principalmente agli Angioli , ove fidamente^» 
fu da C rifio Signor nofiro conceduta la grand’ Indul- 
genza di Porziuncola , e non altrove : egl* è un coman- 
do, che almeno non doveva molto piacerea* i Religiofi 
di quel Santuario; tanto più , che in quella guifa fi 
dava maggior pefo alla falfa opinione detta di fopra, 
cioè , che i PP. Conventuali fiano quelli , che portano 
il Perdono agl’ Angioli; giacché non venendo elfi, fi 
chiudono per que* giorni le Porte degl’ Angioli , c re- 
ila il Perdono nella fola Bafilica d* Afiifi . Or fe è cosi , 
chiunque abbia buon fenno dovrà giudicare, che in-> 
udì tale occafione non dovevano i Religiofi degl* A»- 



23 . . ‘ ,T . 

gioii rtarlène , come Tuoi dirli , con le mani alla cinto* 
la, e ricever* ciecamente ogn* ordine, che folle loro 
importo , c da qualunque Pedona venirte $ ma bensì do- 
vevano efaminarne con ogni attenzione, e diligenza-» 
il pefo, e l’Autorità. jNel 1691. la fagra Confulta 
proibì , è vero, il Perdono ; ma non credette di avere 
autorità ballante , ò almeno di eflcr Giudice compe- 
tente, ertendo Tribunal? meramente Laico , per proi- 
bire nello Hello tempo la Proceflìone , 1 * Indulgenza, e 
il tenere per que* giorni le Porte della Chiesa degl’ An- 
gioliapertc. Quindi è , che in vigore di quell’ordine 
della Confulta fù folamentc proibita la Fiera confueta , 
e la proibizione del reftantc fù rimelfa alla Congrega- 
zione de* Vclcovi, e Regolari , eh’ è Tribunale eccle- 
fìafticojaccioche lì dafle Que funtCeJarisCefari que 
funt Dei Dco , Nell’anno corrente 174$. i Religioli 
degl’ Angioli altr’ ordine non hanno ricevuto dalla fa- 
gra Confulta , che quello di Monfignor* Governator’ di 
Perugia , e quello dell* Eminentilfimo Segretario di Sta-, 
to già riferiti di fopra : e tanto è lontano , che dalla.» 
Sagra Congregazione de* Vefcovi, c Regolari fia (la- 
to praticato con loro ,come nel 1691 . , che anzi que- 
lla He ITa Sagra Congregazione ingiuufe a’ i detti Reli- 
giofi la piena oflervanzadel folito, tanto circa la Pro» 
cejjìone , quanto circa %gn' altra funzione . Se dunque in 
vigore dell’ ordine della fagra Confulta cfprelfo da_» 
Monfìgnor Governatore fecondo la pratica del 1691. j 
doveva rellar proibita folamente la Fiera, e quella fu 
fatta fubito difmettere da* PP.OlTervanti ; e in vigore 
dell’ altr’ ordine di Segreteria di Stato rellavafolo proi- 
bita ogni forta di Procelfionc, come riverentemente i 
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detti PP. hanno efèguito : qua! colpa , qual delitto 
hanno mai commetto, Cc , non facendo nulla di quanto 
loro era dato proibito , hinnofolo aperto le Porre del- 
la loro Chiefa , dopo un ordine cfpreflo della Sagra_j 
Congregazione de' Vcfcovi , c Regolari , che loro im- 
poneva didimamente l'ottervanza del folito à praticarli, 
e dopo le premuriate , c divote idanze di quel piccolo 
Popolo circonvicino , che à braccia aperte dimandava 
di entrare in quella Chiefa , che il Salvatore del Mon- 
do hà voluto per quel giorno tanto didintamente favo- 
rire ? Secondo il linguaggio de* PP. Conventuali, gl* 
Olfervanti , quafi direi troppo fuperdiziofi adoratori 
degl* ordini di Roma, credendo di far bene , hanno 
commelfo un eccedo, che non v* è pena badante per 
punirlo : 

Grandii [ape quibus mandavimut hordca fulcit 
lnfelix loìium , é?* Jlcrilej dominantur averne » 
Pro molli viola , prò purpureo narcijfo 
Carduus , ó* [pi ni s Jurgìt Palinurus acutis. (f) 
Sento però fatturarmi all’ orecchie, che tutto-» 
quede ragioni , tolta qualche ombra apparente di vero, 
nulla hanno di fodanza;attefo ,ehe qui folo fi contro- 
verte, (c i Religiofi degl* Angioli dovettero ubbidire 
ciecamente a’i commandi di Monlignor’ Governatori 
di Perugia , che per la feda del Perdono hà in qualità 
di Coramiffario Apodolico ampliffime facoltà, in ma- 
niera , che per la circodanza de* tempi , e degl* eventi, 
può rivivere indeprndentemente da Roma ciò , che fe- 
condo la fua prudenza dima più proprio, c conveniente» 
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Or, foggiungono’, avendo Monfignor Governatore dat* 
ordine ,per mezzo del Tuo Luogotenente, al P. Guar- 
diano degli Angioli di chiuder le porte della Chieft 
per i due primi giorni d’ Agollo ; doveva egli per quel 
- tempo tenerle ferrate , benché non averte ricevuto da 
Roma sù tale affare un ordine cfpreflb, oè quello venifle 
da i confueti Tribunali . 

Quello ò un ottimo raziocinio , ma manca nel fon- 
damento, ò almeno i Religiort degl* Angioli hanno 
avuto motivodi dubitarne della verità . Infatti Mon- 
fignor Governatore nelle due lue uniche lettere di fopra 
riferite prudenti (Timamente , e fecondo quella necefla- . 
ria economia, che rt conveniva in tale occafione , non 
hà mai efprerto, che dovertero dal P. Guardiano te- 
nerli per quel tempo ferrate le Porte della Chiefa; ma 
foto in termini generali hà ingiunta 1* ortervanza di 
quanto lì praticò nei 1691. Dunque in vigore di quell* 
ordine , come fi è provato di fopra, non era il P. Guar- 
diano obbligato à tener ferrate le porte della fua Chie- 
fa; e in confeguenza non hà mai difubbidito à Monli- 
gnor Governatore ,che venera forfè , c rifpetta affai piu 
dell’Autore dell* Mtrtìfcfto , quantunque egli non li 
diffonda , come quelli ,in fargli elogj , che la Modellia 
di un Prelato sì degno non avrà tf 1 volta neppur fonti to 
di buona voglia . 

Mi li dirà , che un tal* ordine è flato chiaramente , 
e efprelTamente lignificato al P. Guardiano dal Signor 
Luogotenente à nome dello fteffo Monfignor Governa- 
tore. Henilfimo . Dunque la Controverfia fi ridurrà à 
quello gran punto : cioè, qual delitto abbiano comme£ 
foi Religiolìdcgl’ Aogioli non dando fede all’Ecccl- 
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cellentiflìmo Signor AuditorQuitrari Luogotenente di 
Perugia, quando egli folo comandò al P. Guardiano 
fuddetto di tener ferrate le porte di quella Chiefa per i 
due interi primi giorni d’Agofto? Ma di grazia, nella 
Perfonadel Signor Luogotenente di Perugia fi conten- 
gono forfè Noftro Signore , la Sagra Confulta , l’Emi- 
nentiffimo Segretario di Stato, Monfignor Millo, Mon- 
fignor Vcfcovo d'A (fili , e Monfignor Governatore di 
Perugia, giacché non preflandofi a quello da’Religiofi 
degl’Angioli tutta la fede, e l’ubbidienza, fi efclama, 
chequefti fono Rati refrattarj , c difubbidienti agl' o r- 
dini di tutti quelli ? 6) uod dixi mihi cbiice , diceva 
S.Agoftino contro Giuliano,^) ed ora mi fi permetta, 
che io Io ripeta contro l’Autore del Manifcjlo : rum , fi 
quod non dixi mihi obiicit , quando finicnius ? difubbi- 
dircalLuogotenentedi Perugia è cola molto differente, 
come ognun vede , da quella, che hanno pubblicata i 
PP. Conventuali . 11 più confidcrabile però fi è , che 
que' PP.non vennero a fare una tale rifoluzione da folli, 
cd infenfati , e fenza riflettere a quali foffero le loro 
obbligazioni ; ma bensì dopo un maturo efame , e dopo 
averne confidente tutte le ragioni , che a ciò fare gl’in- 
ducevano . 

Ne qui credo di dover nuovamente ripetere quan- 
to di fopra ho già detto in raccontando la maniera te- 
nuta dal P. Guardiano, ed altri Religiofi , allorché do- 
po l'ultimo Biglietto di Segreteria di Stato, determi- 
narono di riaprire le porte della loro Chiefa : il che per 
altro ballerebbe per convincere un animo difappaffiona- 
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to ad affolverli da quelle reità , che loro s* imputano $ 
molto meno richiamerò afia memoria la freddezza , 
che moftrò il Signor Luogotenente nel dare un tal’ojv 
dine ai detti Padri j tantoché depbfto alla fine il tuono 
autorevole di comando, s'induflea pregarli a non far 
altrimenti , per motivo di (ola compiacenza , che avreb- 
bonodataa Monfignor Governatore . Tutto quello pe- 
rò dovrebbe, a mio credere, fminuire almeno in parte la 
rea qualità di quella mancanza degl' Olfcrvanti , che 
non fece , fc non accrcfcerc il fofpetto a que’Religiofi 
di credere , che tali ordini folTero effetto de* configli , 
c delle preghiere de’ PP. Conventuali-, Dicofolo, che 
i Religiofi degli Angioli convinti manifeftamente dall* 
ultimo Biglietto della Segreteria di Stato , che l’ordi- 
ne del Signor Luogotenente non era in conto alcuno 
* Mente di N.oftro Signore , come tante volte fi era da 
lui ripetuto : non polfono , nè debbono tanto condan- 
narli ; che che ne dica 1’ Autore del Manifejlo . Final- 
mente il Signor Luogoteuente , per quanto rapprefen- 
talfc la perfona di Monfignor Governatore Commifla- 
rio Apollolico , non era la llelfi perfona di Monfignor 
Governatore, nècredo, che gli folferocomunicatc , o 
potettero comunicarfegli tutte le facoltà , che in quell* 
occafiòne per privilegio particolare della Sede Apofto- 
lica , gode lo Hello Monfignor Governatore . 

Dunque, qual defitto hanno comete fio i PP.OlTcr- 
vanti ? le ben fi rifletta , fi troverà , che il graviflìnao 
loro errore è flato di dar maggior fede alle lettere di 
Segreteria di Stato , c della Sagra Congregazione de* 
Vefcovi, e Regolari, che alle parole del Signor Luo- 
gotcnente diPcrugia: eccello in vero , che meritava. 

lut— 
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tutte le declamazioni delPAutor del MinifefU , il quale 
prefo l'impegno di (ereditare i Religiofi degli Angioli, 
pone tutto in un falcio e vero , e falfo , c tutto fpar- 
gendo di calunnie , e d'improperj , cerca di far compa- 
rire al mondo, non quello, ch'è flato, ma quello, 
ch'egli avrebbe voluto che folTe (lato . Effetto di quel- 
la frcgolata palfionc del notlro amor proprio , per cui, 
al dir di Celare , qua voiumus , & crcdimuj libenter 9 
ér jtntimu! ip/ì , reliquos fentirt Jperamus ( h ) 

Al signor Luogotenente di Perugia aggiugne 1 * 
Autor del M-inifeJlo anche la perfona degniffima di 
Monfignor Vefcovo d'Affifi , e francamente afferifee, 
che da ambedue era flato ordinato al P.Guardianoa no- 
medi Noftro Signore di dover per quel tempo tener le 
porte degl’Angioli ferrate ; e dice in confeguenza, che 
Laverie riaperte fù un chiaro , ed evidente difprezzo 
della venerabile autorità di quello zelantiffimo Pallore. 
In fatti Monfignor Vefcovo, dopo la prima riveritilfi- 
ma, ch’è (lata riportata al numero quarto , fpedìanco- 
ra al P. Guardiano altra lettera nel dì $ 1. Luglio , c_* 
nello {ìeffo giorno fecé (lampare una Notificazione , le 
di cui copie mandate al P.Cudode de’ Conventuali , fù . 
poi cura di quedi , fecondo la confeffione dtlfa deli* 
Autor del Matiifefto di farle affigere per tutta la Città , 
eallaChiefa degl’Angioli $ perchè lìccome era impe- 
gno loro, che fi tenefferochiufe le porre di queda Ba- 
filica; così doveva effer ancora pefo lorodi far’efcgui- 
re quanto veniva a qued'effctto ordinato . Si noti però 
intanto, ch’è falfo , fallìlfimo elfcre data queda No- 
* v. D 2 tifi- 
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tìficazione affilia agli Angioli : che che ne penfino colo- 
ro, a’ quali fù dato ad intendere, che vi erano fiate 
affitte . La fuddeta lettera , e la Notificazione fono ri- 
portate al numero f’ettimo , nè in quelle altro s’inculca, 
fènon chela fofpenfione per quell’anno del Perdono di 
Porziuncola . Òr bene , io dimando , fefiaiaftefTa co- 
la fofpendcre il Perdono di Porziuncola, e ordinare, 
che fi ferrino le porte della Chiefa dcgl’Angioli ? Pcnfo, 
che ognun eonofca la grande divedila , che pafTa tra 
l’una , e l’altra cofa . Se dunque non è lo fletto; perchè 
atterirc con tanta franchezza , che Monfignor Veftovo 
ancora proibitte al P. Guardiano di tenere ne’ due primi 
d’Agoftolc porte della fua Chiefa aperte : li dirà , che 
Monfignor Vefcovo fpiegatte abbafhnza quella Tua in- 
tenzione , dicendo, ch’era flato di ordine di Sua San- 
tità fbfpefo il Perdono , volendoli di sì provido ordine 
l’efecuzionc nella maniera praticata l’anno 1691, Ma 
quello non fembrerà vero , fe fi rifletterà , che nn tal 
^Ordine è in foflanza lo fletto affatto , che quello di Mon- 
fignor Governatore . Se dunque l’ordine di Monfignor 
Governatore , come abbiamo manifcttamcntc dimoflra- 
to , potè intenderli da’Religiofi degli Angioli in ma- 
niera , che non lì credettero perciò quefli obbligati a 
tener in que* giorni la loro Chiefa ferrata, attefa la«, 
pratica del \ 6 g\. , in cui per lettera della Sagra Con- 
fulta fi proibì fidamente la Fiera , e per lettera della— r 
Sagra Congregazione dc’Vefcovi , e Regolari fù proi- 
bita la Proceflìone , c fù ordinato , che le porte degl* 
Angioli fi rencttcro chiufe , delle quali lettere nettiina 
ne ha ricevuta in quell’anno il P. Guardiano, eccet- 
tuatane quella dcH’Emincntiflimo Segretario distato , 

che 
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che fofpendeva qualunque Torta di ProcelTione ; anzi 
dilla Sagra Congregazione de* Vefcovi , c Regolari 
ne ha ricevuta una , in cui li comandava tutto il contra- 
rio: l’aver i médcfimi Religiofi riaperte le porte dello 
loroChiefa nella mattina dei primo d’Agofio, non_> 
puòdirfi, che (la flato un manifcfto difprczzo dell’au- 
torità di Monfignor VeTcovo , come da’ PP. Conven- 
tuali con ogni Torta d’artifizio gli é flato Tatto credere , 
perchè ancor egli fi dichiarane in quella circollanza of- 
fcTo , e comparilfe in conTeguenza maggiore il prete To 
delitto degl’ Oilervanti. Sperano però gl’ Ofiervanti » 
che Monfignorc , a cui pregano da Dio gl’ anni di Ne- 
llo re , debba una volta illuminarfi , e accorgerli, che 
quell’ecccfib di bontà , che prima di eficre aiTunto alla 
‘ fublimedignità di VeTcovo , ha Tempre rimoftrato vcr- 
fo gl’Offervanti , Te poi Te n’è in parte fpoglialò, è fia- 
to effetto di un Tottililfimo artifizio de’ PP. Conventua- 
li , i quali hanno uTato , e tiferanno Tempre in avvenire 
ogni Àudio , perchè i Pallori di quella Serafica Città 
non pratichino verfo noi la minima parzialità d’affetto, 
giacché non polTono indurli ad effere apertamente no- 
ftri nemici. Noi eravamo in pofielTo da molti anni dell* 
amore di Monfignor VeTcovo, il quale nel tempo , ch’c 
fiato Giudice Confervatore de’noftri Privilegi in Bolo- 
gna , ci aveva dati tanti , e sì chiari contrafegni della 
fua benevolenza , che noi lo chiamavamo l’Achille de* 
noflri ConTcrvatori . La memoria di tanti benefìzj è tra 
noi fi viva , che non cefferemo mai di pregargli dal Si- 
gnore la pienezzi d’ogni felicità, e contento. Nè ci 
maravigliamo, che quello zclantiflìino Pallore s’indu- 
ca qualche volta a credere contro di noi anche quello, 

che 
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che non è, o almeno non è tale, quale i PP. Conven- 
tuali gle lo rapprefentano . Finalmente fi trova egli cir- 
condato continuamente da quelli , i quali perla loro 
vicinanza pottbno ufargli quelle attenzioni , che foglio- 
no guadagnarli gi’animi delle perfone , e che noi per la 
noltra lontananza non potiamo praticare . Eglino fono 
in una certa manierai Padroni d’ Afilli , per le ricchez- 
ze non ordinarie, che vi pofleggono ; onde la maggior 
parte di quel Popolo , che è a loro debitore, è obbli- 
gato a parlare lo (letto loro linguaggio . Sicché il pove- 
ro V eleo vo dovunque fi volti, forza è , che parli co* 
PP. Conventuali , o veri , odi nccelTaria divozione. 
All’incontro groifcrvanti poveri , c mefehini abitato- 
ri di una lolita ria Campagna li fanno vedere in Affi lì fot 
quando vi dimandano la limolina , o quando per loro 
divozione vanno alla vifita de’ Santuarj del loro Serafi- 
co Patriarca . Che poflon dunque fperarc , (è non di 
foffrire di quando in quando qualche incontro , che gli 
ponga in una cftrema confufione-, e amarezza? 

Infatti , checofa non feguì di fanello, dopo , che 
la mattina del primo d’Agollo fece il P. Guardiano 
aprire le porte della Chiefa , e dopo d’averne parteci- 
pata perdoverc la notizia al Signore Luogotenente di 
Perugia con una lettera diretta a Monfignor Governa- 
tore , e per creanza, con un Biglietto a Monlignor 
Vefcovo? Piacciavi degniamo Lettore d’afcoltarlo a 
poco, a poco dalla (letta eonfettìone dell’Autore del 
Adavi frjl o ; Lo che intejo da Adonfigncre , die* egli = , 
• rditiò ad un Notajo Vejcovilc , che Jervmdo il Molto 
Reverendo Signore D. Giufeppe Antonio Baldacci Fa- 
ma di S . Roja , e Méejlro di cerimonie di Sua Signo- 
ri A 
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ria lllujìrìflì ma , don quattro teflimonì , fi portale dii 
>n) Guardiano degli àngioli , e legalmente , r canonica- 
io* jf/’ intimale , SERV 4TO JURIS OR DINE , 

’lj l'ubbidienza a i mandati Santi JJìmi . Quejla iftanza andò 

«o ancora ella AD EP HE SI OS . Manca qui l’Autore del 

3* Mwifijlonon addicendo la ragione , per cui, quella 

ior iftmza dì Morfignore audaflfe , come egli fpiritolàmcn- 

)li* le dice, adEphefios\ ne quella mancanza li deve crc- 

ve* der fatta fenza malizia ; perchè le egli averte riferita la 

co' rifpolla , che diede io quella occaiionc il P.Guardiano, 

k. il Lettore avrebbe couofciuto , che non doveva , nè 

to* poteva nfpondere altrimenti s [ed ejl iniqua in omni re 

id accufanda , préCtcrmìffìt bonis : malorum enumeratici , 

jr« vitiorumque SELECTlO (i) . Interrogò egli 

il* dunque il Signor* Notajo , Cc V ordine , che vo- 

i leva conlegnargli , apparteneva alla controverfia , 

gli Che fi trattava , o nò ? a cui avendò rifpofto il Notajo, 

disi, faggiuole il P. Guardiano , che in quelle circo- 
:1* ftanze non poteva egli riconofaere altri Superiori , che 
ino Monlignor’ Governatore di Perugia , vietandoglclo i 
ò. Sommi Potefici , che in quella occaiionc del Perdono, 
4 hann’ordinato , chefrdebba riconofcerc il detto Mon- 
ìfr fignor* Governatore , come Cornrniflfario Apolìolico 
4 Delegato della S. Sede. Ecco la ragione , per cui quell* 

)> tftanza andò ad Ephejios . 

le' Soggiugne l’Autore : Lo che eommoffe il P. moder * 

ìi no Cu (lode a Jceglrre altro rimedio, che fù fpedìreper 

lf le pojle a Perugia un Religioso con lettera diretta al Si - 
> gnore Auditor gluatrarì Delegato Procommi jftrio Apo - 
* fo- 

■■ 1 '■■■■ ' ■-*— ii i i - 
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Jtolico dell' lllu flrijjìmo , e Reverendiffimo Monfgnort 
Serra Governatore di Perugia, al quale il P.CuJlode 
raccontò nella Jua lettera quanto era Jtguito , come J $- 
fra , con quanto zjlo , e fervore aveva operato Adori- * 
fon or' Vejcovo , e J opra d'cgn altra coja gli raccom - 
mandava l'onore della S.Sede , che al vedere voleva- 
no i PP. Ojfervanti far comparire al Mondo varia 9 
mobile , e mutabile ad ogni evento . Poteva far dime- 
no l’Autore di ripetere , che pure quello Religioso 
fù da loro fpedito in Perugia per le pojle , tanto più, 
che fi fa da ognuno , che d’Alfifi a Perugia non vi è , 
che una polla fola . Intanto però mi fi permetta di 
dimandargli quale mai fu fiato il motivo , che ha si 
fortemente fiimolato i PP. Conventuali a fare in quella 
occafione tante, e sì follecite fpedizioni ? Co che mi 
rifponderà eflcr fiato il zelo , di cui eglino tutti av- 
vampano dell'onore della S.Sede , giacché l'opra ogu* 
altra cofa raccommandarono al Signore Luogotenente 
l’onor della medefima . Ma chi fa , fe da tutti farà 
creduto ? egli è certo , che Monfignor* Vcfcovo , c il 
Signor’ Governatore d’Alfifi pretenderanno, e con-» 
tutta ragione , di non aver minor zelo ptr l’onore del- 
la S.Sede , di quello, che abbiano i PP.Convcntuali • 
Se dunque nè Monfignor Vefcovo, nè il Signore Go- 
vernator d’ Alfifi penfarono di fare tante fpedizioni, 
facendole poi i PP. Conventuali, hanno quelli in una 
certa maniera voluto dare ad intendere , che le coloro 
a* quali per debito precifo s’apparteneva di farle, le 
hanno trascurate , hanno però elfi fupplito con una_» 
firaordinaria diligenza ad una sì notabile mancanza. Sa- 
rebbe pertanto meglio, che l’Autore confeflalTe inge- 
nua- 
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imamente , che il loro impegno non proveniva altri- 
menti dal zelo dell'onore della S. 5ede\ ma bensì dalla 
graviflìma follecitudine , che tutti hanno di foflcncre, 
e di far credere , che la grande Indulgenza di Porziun- 
cola lì tenga da loro in depofito , e che non andando 
«(li a portarla ben cuftoditain un Reliquiario, come 
appunto Io danno a credere al popolaccio ignorante , la 
Chicli degli Angioli per i primi due d' Agofio diventi 
un nulla, e perciò fi (erri , e fi confideri, come fc non 
ci fofle. Dicendo così, fon ficuro , chenefluno, il 
quale abbia mente , avrà l'audacia di contradirgli . Ma 
come poi potrà quello Autore far credere , che in una 
tal congiuntura voleflfero i PP. Oflcrvanti far comparire 
al Mondo la S. Sede varia i mbilc , e mutabile ad ogni 
evento ? Da quanto fi è fin ora detto , parmi , che piut- 
tofìo debba inferirli , che Tei PP. OlTervanti hanno er- 
rato, il loro errore altro nonfia fiato, che quello di 
credere, che la S. Sede in un certo modofia incapace 
di cangiar parere , o mutar lenimento , fé non in calo 
di gravillìmccircoftanze , c indifpenlàbile necelfità . E 
a dire il vero, non è egli chiaro, e manifefto, che i 
primi ordini ricevuti dalla S. Sede intorno al Perdono, 
voglio dire dalla Segreteria distato, e dalla Sagrai 
Congregazione de’Vefcovi , e Regolari , furono quel- 
li, che commandavano la piena, ed efatta oflervanza 
in quello anno di quanto li foleva praticare, e s'era 
lempre praticato pc’ lo paflfato ì dopo quelli ordini co- 
tanto prccifi , c difiinti della S. Sede , fono forfè fiati 
i PP. degli Angioli quelli , che hanno pubblicato elfer 
la Mente di Nofiro Signore, e della Sagra Confulta 
del tutto contraria a quanto fi era prima comandato j o 

. E J . fo- 
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fono flati altri , a* quali fi Tono opporti i PP. degli An- 
gioli la cofa è tanto notoria , che penfo , che balli d* 
accennarla , perchè ognuno l'intenda . E fe è così, per- 
ché lì ha da dare agl’Oilervanti la taccia , eh' erti abbia- 
no voluto in quella occalione far comparire al Mondo 
la b. Sede varia , mobile , e. mutabile ? c fi ha tanto co- 
raggio di pubblicare limili calunnie ? Mirum (k)Jì in 
fatte homimi tantum intcrvaìlum ejl inter frontem , ó* 
linguam , ut in bac cau/'a front non comprimat linguam ! 

Ma Tentiamo , come 1* Autore profeguifqe la Tua 
narrazione : Lo che intefo da quefio pari degnijfmo , t 
LODEvoLissiMO biCNORB Auditore , acceso di santo 
zelo in vedere projlrata a terra l’autoriiV della. 

S. Sede dijje : Padre andate , che in breve vi Jeguirò , 
e frattanto dite al P. Cuftode » che vadi da Monfignorc 
Vejcovo , e che ad ogni potere , e di Popolo , e Gente 
adunata faccia , che s' obbedijcbi il Papa t la Sagra 
Conjulta , e Monfignore Commi (far io Apojlolico , e fi 
chiudine le porte della Cbiefa de'PP. Minori Ojfervanti . 
Diffonda pure lènza parlimonia l’Autore del Manifejbe 
le Tue lodi verTo la perTona del Signore Luogotenente , 
giacché tanto pronto, e Tollecito lo ritrova nel ToddisTa- 
re ad ogni Torta d’impegno de’PP. Conventuali j men- 
tre io , Te debbo linccramente dire ciò , che pcnTo: 
maluerim veri t offendere , quam piacere adulando . ( / ) 
Sarebbe rtato invero un lènto zelo quello , di cui li ac- 
celfe il Signor Luogotenente , le realmente da’PP. Of- 
fcrvanti TolTe Hata allora proftrata a terra l'autorità deL 
la Santa Sede , come nuovamente ripete quello Auto- 

«j* 

( D. Aue. conf. Juliaiiuni li.i. cap.J. 

( i ) Scncc.l.r.deClenacnt. cap.a. 



re ; nè io (timo dovergli ridire le ragioni , che di foprt 
' ho già riferite per {mentirlo : eadent f*pc vana ripetere 
tjìutn non pudet , fed eadem farpè , quamv'n urrà , re - 
jpondere mepiget (»). Ma chi mai s’indurrebbe a cre- 
derlo un Tanto zelo ,enon piuttofio un rabbiofo furore, 
fc forte vero, che quello Signor Luogotenente man- 
dale a dire a Monfignor Vcfcovo , che ad ogni patere , 
e di Popolo , e Gente adunata facelTe , . che fi chiudcffe- 
ro le porte di S. Maria, degli Angioli ? ed è potàbile , 
che il Signor Quatrari, Uomo di non mediocre fapcre»# 
nella fua Profetàone , e di molto maggiore fperienza 
nelle colè del mondo , abbia mai ordinato, che do- 
vetidofi ferrare le porte di una Chiefa cuflodita da po- 
veri , e mendichi Religiofi , fi fuonaflc alParmi , per 
radunare tutio il Popolo d’Aflìfi ; e come fc averterò 
dovuto difperdere pubblici Grartatori di firada, o gen- 
te , che portarte l’ultimo efterminio alla Città, fi do- 
veflcro tutti pieni di furore, e di rabbia incaminaread 
una tale imprefa ? Ioperme, che fìimo affai più la_» 
prudenza di queflo Signore, di quello, che facciano i 
PP. Conventuali , non poffo darmelo ad intendere . 
Contuttociò non debbo fare ammeno di non confeffare, 
che nel congreflb , che fù fatto avanti Monfignor Vc- 
fcovo , dopo la riapertura delle fuddette porte , non 
vi foffe chi proponerte di doverli Tuonare la campana 
della Città all’armi , e radunato il Popolo , doveflero 
tutti inlìeme con Monfignor Vcfcovo , col Clero , c 
Magifirato portarli agl’Angioli per effettuare con le ar- - 
mi un tal dilègno. Allora sì , che farebbe fiato un bel 
piacere udire gli ordini di quello Capitano Configlierc: 

, E 2 In 
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Jn medium bue agmen cum ve&i , Douax , tu Jimalio in 
flniflrum cornu , tu Syrijce in dcxterum , con quel , che 
fiegue appretto Terenzio («). Or quello è un Fatto, 
che per quanto ila incontraftabile , e però tanto invcri- 
limile , che taluni lo crederanno una capricciofa in- 
venzione . S’interroghi però il Signor Grillotti pru- 
dentiflimo Governatore d’ Aflifi , che Forfè più d’ogni 
altro dovette impiegarfia Fraftornare un tal coufiglio , 
e li vedrà , che pur troppo è vero quanto fi è poc* anzi 
narrato. Meglio ancora fi raccoglierà da quanto foggiu- 
gne l’Autore* del Mini fejio . 

Monfignor Vefcovo , die* egli, letta la lettera 
che riportò dal nomato Signor Luogotenente il Meffo , 
ch'era Jlato / peditoa Perugia , efentito il metodo , che 
gli fuggeriva , acciò fo [fero flati appieno adempiuti i 
Jupremi comandi del noflro Sommo Pontrjice , prima d * 
ogni altra coja ordinò al Burigello di campagna di Peru- 
gia Miurizio Ca fella , che da' Juai Birri , giacche fù 
ajflcurato tenerne inpronto venti , facete guardare le 
flrade , che conducono agli àngioli da Foligno , da Peru- 
gia , à' Affljt , da Btttona % e da Cannata , per rattener 
la gente , che non s’accoflaffe : e fuccejfivamente volle 
ovanti di fe di tutto intejì gl' IlluflriJJìmi Signor' Abbate 
Cejare Grillotti Governatore , Priore Marcheje Sermat- 
tei 9 Juo Vicario Generale , e Canonico Penitenziere , 
Gian Bittifla Gi ac opini, col Segretarie pubblico Fran- 
cejco Scaramuccia , e Notajo Cancelliere VeJ covile 
Pietro Aquari , alli quali comunicò quanto fù ditto di 
/opra , e dopo un maturo congrego , reflò creduto propri $ 

di 
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di fare un ordine ai Barigello di campagna di Perugia di - 
retto , in cui fi ordinava , che e/eguiti avrffe quegli or- 
dini , eh' erano flati ejprejji da Aionfìgnor / llullrrjjìmo, 
e Reverendijflimo Prefide di Perugia Commiffario Jpoflo- 
Hco : Perii qual effetto fù anche J'pedito il Cherico Celi- 
le Signor Filippo Neccoli , acciò con la di lui ajfiflenzt 
Me fatto quanto lo flejfo Signor Commiffario aveva ordi- 
nato , col fare anche prejentare in proprie mani del Guar- 
diano dello fleffo Convento altro ordine , che f offe pun- 
tualmente obbedito il mede fimo Monfignor Commiffario 
Jpoflolico flotto la comminazione di cenjura y d'interdet- 
to, di J comunica . 

Ecco pertanto bloccato il Sagro Convento degli 
Angioli; ma prima di venirne ad un formale allodio, 
èneccflario, che fi Tenta il Configlio . In quello fi pro- 
pone quanto di fopra fi èriferito , e fc dal buon fenno 
di alcuni non fode flato difapprovato , farebbe ancora 
talvolta (lato medio in efecuzione . E ben degno di o£ 
fervazione il nuovo ordine , o monitorio , che fi fece 
fare da Monfignor Vefcovo, e che fù prefentato, benché 
in vano , dal Barigello al P. Guardiano, che per la vali- 
didima ragione detta di fopra non volle riceverlo . Con 
quello monitorio adunque , che fù poi affido alle porte 
degli Angioli , s’imponeva al detto P. Guardiano un_> 
cfattilfima ubbidienza agl’ordini del Signor Quatrari , 
cioè di tener ferrate le porte tutte della Chiefa , fotto la 
comminazione delle cenfure , che riporta ancora il no- 
ftro Autore. Si fa pertanto comparire Monfignor Ve- 
fcovo d’ Aitili come un Suddelegafo del SignorQuatrari 
che in quella congiuntura era Pro Delegato Apolìolico. 
lo non voglio qui difputare fe pedano farfi tantcSudde- 
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legazioni , come fi Tono fatte nel cafo noftro, tantoché 
Montìgnor Governatore vero, lcgitimo,ed unico im- 
mediato Delegato della Sede Apollolica comparirci 
di aver Suddelegato il fuo Luogotenente Signor Qua- 
trari , e quelli di aver Suddelegato Monfignor Vefco- 
vo . Comunque debba intenderfi quel comun detto, 
che Delegatuf non potejl delegare : dico bene però, che 
al mio corto , e debole intendimento non fembra del 
tutto dccorofa , e propria della dignità vefeovile quella 
ultima fuddelegazionc fatta da un femplice Luogote- 
nente nella perfona dcgmlfima di un Prelato , e di un 
Prelato, che ha l’infignc , e ineftimabilc carattere di 
Vcfcovo . Vi era pure in A (Tifi il Signor Abbate Cefare 
Grillotti Governatore di quella Città : perchè dunque 
non farfi quella fuddelegazione nella di lui perfona , 
che quanto farebbe Hata propria per un tale impiego , 
altrettanto incongrua pareva quella diMonfignor Ve- 
feovo ì II motivo forfè di una tale feelta farà Hato , per- 
chè la perfona fuddelegata avelie autorità ancora di 
comandare fotto la comminazione delle cenfure . 

Chiunque però fappia, che il Suddelegato,non può 
aver maggiore autorità di quella , ch’è nella perfona^ 
Delegante , e che in quella non vi era , nè vi poteva ef* 
fere Pautorità di fulminar cenfure; fi avvede ben tolto, 
che un tal motivo non fu nè vero , nè legitimo, nè 
ragionevole. Il vero dunque, ed unico motivo altro 
non potè ellere , che le perfuafive de* PP. Conventuali, 
i quali mafeherando il loro livore , e rabbia contro gli 
Olfervanti lòtto lo fpeciofo , e illuftre titolo di zelo dell * 
onore della Sede Apoftolica, e fapendo altresì quanto 
Monfignor Vcfcovo fu quello punto fia ben degnamente 

Se- 



gelofo, e delicato, lo avevano guadagnato , in ma- 
niera , che potevano affai più di lui , che di qualunque 
altro ri compromcttcrfi . Ma Tentiamo là continuaiio- 
ne di quello tragico racconto . 

Nel mentre , che queflo fi difiponeva nel Vejco - 
vile Palalo, ” proficgue l’Autore del Manifeflo „fi 
Jentì giunto nel piino degl* àngioli il prefitto Signor 
Quatrari, il quale, dopo che ebbe approvato l'ordine 
gii detto alli Bini d'impedire il pafifio alle genti , che 
venivano alla Chiefa degl * àngioli per le dette Jìrade 
per rimovere il concorfo , Monfignor Vefcovo [pedi con 
le Juddette commijfioni il dejlinato Chierico , il quale 
nell' andare , che fece , incontrò per la Jlrada , che 
dalla Città va nel detto piano degl' Angioli , non poca 
gente , che ritornava , per non efifir.r potuta poffare a 
caufa dell' impedimento fatto , come /opra da' Birri , e 
fopragiunfe altra , che andava per pigliare il S. Perdo- 
no , e giunto che fiù al campo fi portò dallo fie (fio Signor 
Quatrari , a cui mofirò le commijfioni , ed approvate, 
che l' ebbe , fiimò bene di nuovamente parlare al 
Guardiano , conforme fece , alla prejenza di molto 
popolo , ritorquendo il Guardiano , perchè ave (fé ria- 
perte la porte , che aveva già (errate per Juo ordine 
la feta antecedente , dicendogli , che nuovamente le 
gveffic ( errate . Il P, Guardiano fi fiutò , che l' avea 
ria perte , perchè avea ricevuta la detta lettera della 
Segreteria di Stato , che fece vedere in copia , la 
quale altro non gli proibiva , chela fola Proce ffione , e 
'non intendeva <T ubbidire altro ordine , fie non fofifie 
fpedito dopo lì $o. Luglio , fiotto la di cui data avea 
quella ottenuta . Non vaifero altre r igieni , che gli 
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édduffc il Signor Quatrar ) , ma fempre cJUnato , 
volle in conto alcuno ubbidire . Due cofe in quello 
racconto mi pajono degne di olfervazionc ; una fi c 
quella poca gente circonvicina , che fofpirava di anda- 
re alla vifita della Sagra Balìlica degli Àngioli ; e l'al- 
tra è il Dialogo, che feguì tra il Signor Quatrari , e il 
P. Guardiano. Perquanto lì appartiene alla prima, io 
penfo di non dover impegnarmi a dimoftrare quale , e 
quanta fia la divozione , in Ipecie di que' popoli circon- 
vicini , verfo quel Santuario , fopra tutto in tempo 
del S. Perdono . Se è vero , come volgarmente lì dice, 
che i Santuarj rifeuotono maggior culto , e venerazione 
dalle genti llraniere , che dalle pedone vicine , Info- 
gnerà conferiate, che trattandoli del Santuario degli 
Angioli, ciò lìa aleutamente falfo, mentre quello 
non ritrae minor Hima , e rifpetto da’ vicini, che da* 
lontani. Ma per tjon diffondermi in vane, ed oziolè 
parole , dirò folo (e fpero , che chi ha veduto per una 
ibi volta la Fella del Perdono, non farà per contradir* 
mi ) che di quanti Santuarj fono nel mondo Cattolico , 
nelluno ve nclia , verfòdi cui le genti di ogni Stato , c 
Nazione diano maggiori contrafcgni fènlìbili della loro 
divozione, di quella che per tanti fècoli hanno data, 
e danno verfo il Santuario di Porziuncola: qualunque 
poi lìa la cagione, che gl' induca ad una pietà sì 
ìlraord inaria , che lembra piuttoflo un furore, ma che 
però ci fa dire : 

EJl Deus in Nobis : agitante cale feimus ilio « 

lmpetus hic facne Jemina mentis hubet . ( o ) 

Or 



( o ) Ovid. de Are* amandi lib. v,J4 



Or s* Immagini il Lettore di veder que’ Popoli,’ 
che tanto fofpirano il giorno del Perdono , in cui 
fperano di ritornare ad una piena , e perfetta grazia 
con Dio, e che giunti a que’ podi , dove incontrava- 
no relillcnza al profequimento del loro viaggio, ed 
erano obbligati a tornarfenc indietro , in quali (ma- 
nie, in quali eccedi di dolore mai dattero : tanto più, 
che in quell* anno non eden do vi concorfi Popoli ftra- 
nieri , lì lufingavano di poter dare in quel giorno 
ogni sfogo alla loro divozione. Ma pure quello non 
fu ballante a commovere nè punto, nè poco l’animo 
di coloro , che avevano tutto l’ impegno di far cre- 
dere a quelle Genti , che quando i PP. Conventuali 
non vanno proceffionalmenre a fantificare la Chiefa 
degli Angioli, quella lì debb’avere, quafi come un 
luogo profano. £ pure illuminati dalla fplendidiffi- 
ma luce della Fede CriHiana , non fiamo già noi del 
numero di coloro, de* quali parlando Giovenale la- 
fciò fcritto : » ■ ■ ■ ■ Sumrnu: utrinque . 

Inde furor vulgo , quod numinx vicinorum 
C dit uterque Leu: , quum folut credat babendo t 
Effe , quo s ipfe colit &c, (p ) 

Non già così i PP. OlTervanti , i quali non folo 
noti hanno mai cercato di togliere il Concorfo alla 
Sagra Bafilica d’ Affili ». che anzi lo hanno femprc_> 
promoflo; e non avendo altro impegno, che la vera 
gloria del loro Patriarca , non lafciano d’ impiegare 
ogni lludio, perchè quella con la divozione de’ Po- 
poli fi accrefca dovunque il loro fpirito li porti . Ma 

F che 
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die diremo dell’altro ponto, che riguardi il Dialo- 
go del P. Guardiano col Signor Luogotenente . Scj 
l’Autore del Alani frjìoìo avelie riferito tale, quale 
li» ; e con quel lume di verità , che fi conveniva^ ; 
io potrei rìipirminrmi di parlarne di vantaggio: ma 
perchè egli fa comparire il Signor Quatrari un Uo- 
mo pieno di dolcezza , e di convenienza , e il P. 
Guardano caparbio , ed oflinato j così è neceflario, 
che raccontando io rutta la fèrie del fatto , venga 
à far vedere, che in quello ancora lì defidera dall* 
Autore quella fede, che pur troppo gli manca. E 
per vero dire, fe io dovelfi fnhbolica mente rappre- 
fentire il Signor Luogotenente tale, quale comparve^ 
iu quella occafione , miglior foggetto certamente fre- 
giar non potrei di quello di una Tigre furiofa tenu« 
ta lungo tempo affamata alla Carena , dalla quale.» 
fcio’ta , fpinudo fangue , c morte, lì (caglia in po~' 
chi faìti {opra di un inerme , e pufilianime gregge 
d’armenti. Nè credo, che ci vorrà molto a perfua- 
derfene, fe ben fi riflette lènza paflìone a quanto ha 
egli fatta in quella congiuntura; per non dir u’ul!a_» 
del fuo naturile pur troppo manifeflato in varie vL 
cende della fua vita , di cui non è qui luogo da di- 
feotrerne. Ma d a!ì per certo, thè egli parl.iffe eoa 
quella corte , c civiltà , ebe fi conveniva ad un * 
Superiore, c Superiore di un Convento, che alla fi- 
ne è il Capo di tutto l’Ordine Francelcano; Egli 
però non riporrò dal medelìmo , che una rifpofla. 
tanto giuda, e ragionevole , quanto che non fu nul- 
la diverfa da quella, che fon ora per dire : cioè , 

♦ile* venerava come fuddito ubbidientilTimo della S. Se» 

• de 



de gli ordini, che da quella emanavano, e che aven- 
done avuto uno dal Eminentiflìmo Segretario di Sta- 
to fotto la data dei $o. Luglio, nel quale gli fi proi- 
biva ogni forta di Proceffionc , quantunque preceden- 
temente fotto la data dei 17. gli forte fiata annunzia- 
ta la Fella del Perdono , come da farfi fecondo il fo- 
lito j egli ricredeva perciò in obbligo di non dover 
tenere per quel tempo la fua Chiefa ferrata , per- 
chè il Popolo fi approfittale de’ Trfori J i pirituali del - 
la Chiefa , e fi conciliale la mijericordia del Signore 
in quefli tempi maffìmamente , che tanto ne abbiamo 
dì bifogno , come appunto era flato in termini così 
chiari prima comandato dallo fleffo Eminentiflìmo 
Segretario di Stato. Che per altro fè il Signor Luo- 
gotenente a vefTe avuto ordini in contrario, fi fofTe_# 
degnato dr moftrarli , come mo firato egli aveva i 
Cuoi, pregandolo inficine a compatirlo, fe diceva di 
non poter alla cieca, e fenza le neceflarie precauzio- 
ni contravvenire ad ordini sì precifi , e difiinti della 
Segreteria di Stato, e della Sagra Congregazione de* 
Vefcovi, e Regolari . Ad una rifpofìa si propria , c 
conveniente, che credono mai foggiugnefie il Signor 
Luogotenente ? Ce lo dica l’Autore del Manifejlo . 

allora il Barfgeìloy "continua egli, volendo 
adempire a quanto gli veniva comandato , prefentò 
al P. Guardiano , benché da effo non fojfe volfuto 
ricevere , il fuddetto ordine , che aveff'c ferrate , ò 
fatte ferrare le porte tutte , fngote della Chiefa 
degli àngioli j e quelle fojfero fiate cojì chiufe a 
tutto il Jecondo giórno d' dgoflo , ufque ad occafum 
Jolis colla comminaxionc e di Cenfure , e di Scom - 
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rnunica , ei Interdetta , t dell* indignazione di No- 
Jlro Signore „ . Ma Dio buono ! c ella quella ma- 
niera di trattar con convenienza , e rifponderc a 
propofito? Dimanda il P. Guardiano, che gli fi fac- 
cia vedere qualche documento contrario a quelli, 
ch'egli aveva, per poterli mettere al coperto, c fod- 
disfare infieme il Signor Quatrari , e quelli gli fa prc- 
fentare per mano del Barigello ( li noti quella finez- 
za , e la cortefia di quell’ Uomo ) un ordine di 
Monfignor Vefcovo, con cui gli lì comanda fotto le 
pene dette di fopra di tenere le porte della Chielà 
ferrate . Ma quello Signor Luogotenente fapeva egli 
che Monfignor Vefcovo non aveva lòpra la Chielà de- 
gli A ngioli dritto alcuno , e che quello era un atto 
piuttollo lefivo dell’ autorità di Monfignor Governa- 
tore di Perugia, che in tempo del Perdono e ilCom- 
milT.irio Delegato della Sede Apollolica , ed i Reli- 
gioli degli Angioli fono tenuti di ubbidire folamente 
a lui ? E fe non làpeva neppur quello ; perche dun- 
que ingerirli in un tale afftre ; dar mano alla dimi- 
nuzione dell’ autorità del fuo Principale; vilipende- 
re la dignità Sacerdotale e porre in digredito, cj 
manifcllo difpregio i Tempj , e le Bafìliche più vene- 
rabili del, Mondo Cattolico? E vi farà poi chi for- 
nito di tanto coraggio ardifea, r.on folo di approva- 
re una fimil condotta, ma di celebrarne l’Autore-» 
con lodi anche firabocchcvoli ? Io non voglio ufeire 
da i limiti di un onrfta difefa , e dalla quale mi Ci- 
rci ancora afienuto , fc non folli fiato provocato a 
farla dalla indifcrctczza , per non dir altro, dell’Au- 
tore del Manifejlo ; vede però bene ognuno quanto 

- qui 



v . 45 

Nt- qui potrei dire per dimoììrare 1* irregolari , e la 

m violenza praticata al Santuario degli Angioli . Ma 
rei quello fù poco in paragone di quello , che (ì fece_> 

fo lulleguentemcnte . „ Onde fu duopo ( è 1* Autore 

:llii del Manifrjto , che parla ) che il Bargello avendo fitto 
4 tjfigere il Juddrtto ordine notato con molti avvedutezza 
prfr da Monfìgnor Vejcovo , che lo firmò di Juo proprio pugno 
uff alla muragli! della Jlefia Chiefa , non avendo il Guar • 

(i diano voljuto riceverlo , e però obbligato il Barigelh k 
ì k dimetterglielo a' piedi del medefimo Guardiano alla prc- 
litfi Jenni del Popolo , procede (fi poi a ferrare le porte del - 
egli la moderna , conforme fece alla prefcnia di Jei. tejlimonf, 
de- coll' affi fi enZA dell' ifiefjo Chierico , e di poi per rimo - 

ito vere ogn' altro attentato , che ave fiero potuto commet- 

ni* ter e i Religiofi , j bar rafie al di fuori con tavola 

dui* chiodati le dette tre porte della Chic /a verfo la Piai- 

eli* V, P*r 1* di cui effettuazione fìcura , bifognò , che tutti 

ntt lì Birri fi mettefjero coll' arme alla mano in forma di 

un* [quadrone fuori della Jelciata ) cbe forma il luogo immu- 
ti- ne , difiante però , ed in ficcia alla Chiefa , mentre fi te- 

ir tnevij che i Religiofi Laici potrfiero far nafeere un gran- 
ii de t e non mai udito f concerto . Le dette tre porte con 

ut- ferrate fletterò tutto il Jecondo giorno d' Agojlo t fem- 

of* pre colla Cujlodia , e Guardia della Corte armata di Pe- 
li rugia » ed Affili „ . Dunque quell’ augufHffimo tem- 

u pio per tanti fecoli con fingolariflìma divozione del 

ire Mondo tutto venerato , ed adorato ; quel tempio, 

£. che tira ogn’ anno quafi tutte le nazioni Cattoliche 

I è vititarln; quel luogo tanto amato dal Serafico Pa- 

g. drc S. Francefco , che prima della Tua morte con 

to tanto fervore raccommandò à i fuoi Figliuoli ; quel 

' v tem- 
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tempio dico in quell* anno appunto del 1743., e in 
quei giorni medclìmi, per i quali il Patriarca de’Po- 
veri ottenne da Dio la grande Indulgenza di Porziun- 
cola , è flato da i B:rri a viva forza chiufo , e fbar- 
rato; c come da* Mafnadieri pofledùto , c flato di 
giorno, e di notte colle armi alla mano guardato, e 
cuflodito , c ciò per infinuazionc di chi ? de*PP. 
Conventuali , i quali poi vantano il titolo DI PRU 
MOGENITI DEL P. S. FRANCESCO. E chi mai 
avrebbe potuto darli a credere , che quello Santifli- 
mo luogo dovette dopo il corfo di tante centina ja_, 
d’ anni, etterc in quella guifa vilipefo , e profana» 
to ? E fi avranno poi da vedere i PP. Conventuali 
aver tanto coraggio di trionfare per un tal fatto , 
cantarne le vittorie, e fpargerne peifino Miwfefiy 
qHando que’ pochi fecolari , che ne furono fpettatori 
dolenti, non poterono rattenere le lagrime, e tutti 
piangenti, c pieni di meftizia , confulione, e fcan- 
dalo , le ne tornarono alle proprie Cale ? Ma PP. Con- 
ventuali non è quello un far vacillar la Fede nel Cuor 
de’ Crifliani ? Fino che lì contenda fopra l’anzia- 
nità , la precedenza, e i titoli può à noi facil* 
mente permctterfi , giacché l’ Uomo per quanto 
muti flato , e condizione , e dica di rinunzia- 
re ad ogni vanità del Mondo pure conferva lem- 
pre quel pravo iflinto, ed illecita amlizione di fo- 
vraftare agli altri : ma che con tanto Audio li pro- 
curi il dilprezzo , e l’avvilimento delle più infigni 
bafiliche , de’ luoghi più venerabili, e de' òantuarj 
più Sagrofanti ; quello c troppo : nè farò mai per 
.pervadermi , che vi fia pedona , la quale non ab* 

bia 



b'a eflinfn «(fitto nc! Cuore il zelo dell i Religione, 
e che non lì Tenta accender nell' animo il fuoco di 
una giunta , e fa n t*a indignazione . Se tutto ciò *fo(fc_ 
Rato effetto dell’ opera D’Infedeli , ò di C ridiati* , 
ma indifferenti verfo il Santuario degli Angioli, po- 
trebbe difiìmularfi : ma che i PP. Conventuali , i no- 
flri Fratelli medefimi , quelli , che fi gloriano. di 
aver il Corpo del Santo Padre fiano Rari la principal 
cagione di uno sfregio si olbrobriofo fatto alia 
cara , e amata Spofa del noftro Patriarca , che t3lc 
appunto chiamava egli la Sagra Porziuncols j non po- 
trà mai da nefluno Tenti rii 'lenza orrore , e lenza con- 
cepirne un maffimo Tcandalo. E pure con tuttoque- 
fto i Religiofi degli Angioli armati di una S. pa- 
zienza , tanto era lontano , ch’efli penTalfero di far 
•la minima refiflenza , che anzi fi portarono in C hic- 
Ta, e genufletti a’ piedi di quella miracolofilfima Im- 
magine di Maria Tempre Vergine , dopo averle rac- 
comandato l’onore della Cafa del Tuo unigenito Fi- 
gliuolo, fi poTero a imitazione di Crifto Redentore, 
c del Protomartire San SteTano, a pregarla, perchè 
intercedelTe da Djo il perdono a coloro, che erano 
gli Autori di un tanto Tconcerto . Quindi avendo la- 
biata in mano di Maria Santiffma quella Caulà , non 
vollero dopo , né fecero mar alcun ricorfo; ficuri di 
un patrocinio altrettanto potente , quanto che fi trat- 
tava ddl’onor di Dio. 

Ne fi Direbbero mai indotti a pubblicare quelli fo- 
gli dell* loro Difrfa , Te i PP. Conventuali non avelle- 
rò aggiunto all’ingiuria anche il dilpezzo , c là contu- 
melia col mezzo del AlunifrJIo, che ora cerco di con- 
futare . 
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Facile ter umnamj erre pojfim t Jiindc abejlinjurii : 
Etiamque injuriam ì nificontraconJl.it contumdia(q') 
Che fé è vero -, come è veriflìmo quello » che Ufciò 
fcritto Quintiliano , il quale chiamò ( r) l’onore pre- 
tiofìjfimum pauperum ccnfum , quali dir volerte , che il 
più ricco , e (limabile patrimonio de’Religiofi France- 
scani, che •vivono fenzji privilegj , è l’onore; come 
potrà pretenderli ragionevolmente , che noi podi al 
cimento di perderlo , non ne procuriamo con tutto Io 
fpirito la difefa , c la confervazionc ? Chiamo voi 
PP. Conventuali a proferirne la fentenza ; voi, che a 
differenza di quelli , i quali pongono la Serafica perfe- 
zione nello fcredi tare gli enervanti, e in fpecie quelli 
del Santuario degli Angioli , nudritc nel voflro feno 
{piriti molto più generofi, e proprj di quello (lato, 
che avete abbracciato , onde gloria , e onore fiete , 
non folo dell Ordine Serafico, ma della Cattolica-» 
Chiefa , voi fi giudicate , fe dopo un sì funefto avve- 
nimento alla Chiefa di Porziuncola, fia degno di lode» 
o pur di un biafimo eterno colui, e infìeme coloro» 
che a ciò far lo hanno indotto , il quale come fc atterra 
proflrato averte qualche orribil moftro di erefia , ne ha 
cantato il trionfo con la pubblicazione di un tanto in- 
degno Manifffto . Io fon talmente perfuafo della vofìra 
equità , c nniflìmo difeernimento , che infiammati di 
un fanto zelo per l’onor di Dio, di Maria Santiflima, 
del gran Santuario degli Angioli , dell'Ordine , e di 
quella fagrofanta onefià , che folo regna negli animi 

gran- 



( q } Apud Cxcilium Autor pene* Nonuun pag.430.cdit.Mcrc* 
{r)Dc«lam. a; a. 



4P 

grandi, come ivoftri, dilfapproverete altamente un 
fatto sì detertabile , ne abominerete l’Autore , e i Con- 
siglieri, c porrete freno in avvenire aH’infolenza di co- 
ftoro ,che per foddisfarcad una sfrenata pacione calpe- 
stano tutte le leggi divine , ed umane . Ma permette- 
temi , che vi faccia fcntirc un’altra calunnia di quello 
Autore . 

Ciò non oflante ( feguita egli a dire ) / detti 
PP. Ojfrrvanti lafciarono entrare il popolo a fare , co- 
nte fi dice , le paffate nella Porziuncola , e a prendere 
il Perdono , come fi fa negl’ altri anni per le due porte 
battitore drl Convento . Calato però il Jole furono 
sbarrate dal Bar/gello le porte reflando ad arbitrio del 
Guardiano , e Reltgiofi di riaprirle , come fi fa ve nifi 
fero riaperte , 

Chifente intal maniera favellare quello Autore, 
giudica ben torto , che gli Oflervanti , non oftante tutte 
le violenze praticate , perchè non daflero libero il paf* 
fo nella loro Chiefa degli Angioli, e che di (òpra già 
fono Hate riferite j non ortante dico quello , che il mc- 
defimo Autore ha fcritto , cioè , che fu la piazza di 
quella Chiefa vi folfero in forma di (quadrone , e di 
giorno, e di notte tutt* i birri di Perugia, e d’Alfifi: 
pur eglino fempre più pertinaci, ed oftinati faceflero , 
che la gente guadagnarti: il Perdono , come fi fa negl' altri 
anni . Ma come polfono accordarli infieme quelle cofe 
che fono tra loro tanto diametralmente opporte ? non 
aveva l’Autore poc’anzi narrato , che le dette tre porte 
così ferrate fletterò tutto il fecondo giorno d' Agoflo fem- 
pre colla cuflodia , e guardia della Corte armata di Pe- 
rugia , e d * djfifi ? -or come ha ora tanta impudenza di 

• G affer- 



affermare che i PP. OjJ trottiti lafciarono entrare il Po - 
polo a fare come fi dice le pajfate nella Porziuncoja , e a 
prendere il Perdono , come Ji fa ntgl'altri anni 2 ,, Quo- 
tKodo Jpcrcm ” dirò anch’ io a colìui, come diceva a 
Creftonio S.Agoflino( J ). Quomodo Jperem te auditu - 
rum ejfe quod dico , qui tutu in proximo non audis 
ipj'e , quod dicii , dum tibi continuò contradicis ? Dirà 
forte, che la genie non entrò per le porte della Chiefa, 
ma per quelle del Convento: ed io foggiugnerò , che 
forfè que'Religiolì avevan’ordine ancora di tener fer- 
ratele Porte del Convento 2 efe nò} perchè non do- 
ve vano lafci a r paffare quegli uomini, che volevano en- 
trarci ? e Infoiandoli entrare , che per altro furono po- 
chiffimi , ed i confueti circonvicini , che vanno per 
Pentirvi la Mefla ; perche dovevano impedir loro l’in- 
grelfo nella Chiefa 2 or ora fio a vedere , che l’Autore 
ci tacci ancora , perchè gl’ifteffi Rcligiofi degli An- 
gioli andaflero in que* due giorni in Chiefa , quatì che 
quella non fa ntificata prima da’PP.Conventuali , riab- 
bia da credere un poflribolo, ò il Tempio diDagon,o 
il luogo de’ Lupercali . E fe è così, perchè fcrivein 
quella guifa male appropotifo , confondendo , il tener 
ferr ite le porte etlerne della Chiefa con quelle del Con- 
vento ? ( /) Videte indrgefljm , atque inconfidcntant 
ftcem , & colluviem orationis . Qujlr conjìruit n.yjle- 
rium ! neque qux dicit feiens , neque de quo verbo focit • 
Ma è tempo , che l’Autore venga alla fine del fuo ra- 
gionamento , e che per farne ben intendere il pefo , e la 

nc- 
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ucccffìtà , fi fpieghi in quelle parole 

Ed ecco chi legge ( è egli medefimo , che par- 
ta ) ’* ben comprende quale jia Jlata P attenzione 
fempre mai lodevole , e degna di pari ammirazione , 
che immiiazjone dell' lllujlrijfìmo , e ReverendiJJìmo 
Monfìgnor Nicolò^erra Governatore di Perugia , e 
Commtfìario Apostolico , efeguita nella perfona dell * 
lUufìrijfìmo , ed EccellentiJJimo Signore Au litore 
Quatrori Luogotenente Generale di Perugia : come 
anche del noflro zelantijjftmo , e vi gilantifjimo Prelato , 
e V'fcwo Alonfìgnor Ottavio Conte Ringbieri: qua- 
le fia fiata LA PRETENSIONE STRANA , E 

inaudita de'pp. osservanti, e quali 
finalmente siano state le angu- 
stie DEL SAGRO CONVENTO , E PERCON- 
SEGUENZA DE'DRITTI DI TUTTA LARELL 
G10\E . ”Si poflono' lèntire lènza naulèa, e lenza 
rincrcfcimento quelle lodi , quelle cfagerazioni , c que- 
lli titoli, che per quanto ancora maggiori riconven- 
gano a Monfìgnor Vefcovo , e a Monfìgnor Governato- 
re, pure in quello luogo ognun vede, che fono detti eoa 
affettazione , e male appropofiro : per non dir nulla 
dell’aver trattato Monfignore Governatore con titoli 
molto inferiori a quelli del di lui Luogotenente 
Signor Quatrari , accoppiando in quelli al titolo D’EC- 
CELLENTISSIMO, anche quello d’ ILLUSTRISSI- 
MO ? Aiiror , quod AriJIarchus nofìri temporii puerilia 
ijla nefeieris. ( u ) . Lafciando però da parte quelle ine- 
zie, che fon lìcuro non piacere a que’ due degnilfimi 
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Prelati , mi (i conceda di dimandare quale fia fiata la ca- 
gione delle angujlie del Sagre Convento , e per conse- 
guenza de* dritti di tutta la Religione , th'è uno de’ 
principali motivi , che ha indotto i PP. Conventuali a 
fare in quella occalìone , quanto elfi hanno fatto ? 
chiunque legga quello Alanifello , certamente non fa 
rinvenirla; fe pur non fi avvede, che polla clTere flato 
un livore, ed una rabbia innata verfògli Olfervanti , e 
in fpecie verfo quei di 5. Maria degli Angioli , i quali 
alla fine non hanno altro delitto , che quello di nonelfer 
governati da'PP. Conventuali , nel qual calò quelli li 
predichercbbono tutti per Santi , e la loroChiefa fa- 
rebbe intitolata il Paradifo terrellre, il Sagro Depolito 
delle Indulgenze di S.Chielà , e il Santuario il più in- 
fìgne , e il più illullre , che folTc fopra la terra . Ma nò, 
queflo livore, e quella rabbia non può edere ornata con 

10 fpeciolo titolo di dritti di tutta la Religione . Quelli 
dritti dunque parmi abbadanza di averli accennati , al* 
lorchè ho detto vantare i PP. Conventuali di aver elfi in 
niano il Perdono di Porziuncola , di tenerlo in loro 
balìa, e di difponerne fecondo il loro arbitrio ; tanto 
chefecfli nel primo giorno di Agoflo vanno agli An- 
gioli a portarvelo proceflìonalmcntc , diventi fubito 
quella Chiefa un vero Santuario ; altrimenti debba con- 
fiderai come un luogo comune , e degno piuttollo di 
tenerli ferrato , che aperto, perchè i Fedeli non creda- 
no di potervi guadagnar 1* Indulgenza , come i PP.Of- 
fèrvanti conllantemente vanno predicando. Quello è 

11 gran dritto , di cui i PP. Conventuali lì trovano ap- 
preso il Volgo in pofleflo, e di cui altresì fono tanto 
geloii 9 che ogni ombra capace di porlo in dubio mette 
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in foromé anguille il Sagro Convento e tutta la loro Re- 
ligione. B lì troverà poi chi dia tutta la mano ad un_» 
errore, che non ha altro fondamento, che rinvidia 
di pochi Conventuali, che fono in Affili ? e non fi 
fparqerà mai l'opra di loro un raggio di quella luce, che 
li faccia conofcerc per quelli, che fono ? il fatto di 
quelVannoè pur tanto chiaro, ed evidente, che ba- 
ila un atomo di buon fenfo per capirne tutta la fofianza, 
ciniìeme averla in abbominazione . Ma nò, non farà 
mai; perché fe i PP. Conventuali fono rkhiefii da 
perfouedi condizione , fe Ha vero , ch’effi pubblichino 
tali menzogne , rifpondono con tutta franchezza, che 
quelle fono calunnie feminate in loro digredito da* 
PP. Oficrvanti , e che elfi non hanno mai penfato a fi- 
ntili follie: fe per altro parlano con le perfone del Vol- 
go, delle quali, come ognun fa, v’è la parte maggiore, 
il loro linguaggio è del tutto diverfo ; tantoché hanno 
fino dato ad intendere a molti lanecelfità di dover an- 
dare da Aitili in Porziuncola , per poter quivi guada- 
gnar poi Tlndulgenza , c ciò ad effetto , che nefluno 
vada agli Angioli , lènza , che vada indente in Affili . 
Tutte quelle cole, e molte ancora di più , che i PP. 
Conventuali vanno di continuo predicando contro il 
Santuario degli Angioli , quantunque fi fèntano tanto 
mal volontari dagli OlTervanti, pure da loro fi tolcra- 
no pazientemente ; ma vorrebbono , che una volta 
fi finifle , e fi lafciaflero vivere in pace, altrimenti cre- 
scerà tanto lo fcandalo , che quello , che non hanno 
potuto far g'i Eretici con le loro diaboliche penne per 
togliere ogni concorfo a quella Btfilica , lo faranno gl* 
* ideili PP, Conventuali, con pregiudizio dcll’onor di 

Dio, 



O 



r' 



1 



54 * 

Dio , e di Maria Santiffima , con difcapito delie ani- 
me , e con difonorc di tutto l’Ordine Serafico . Que- 
llo è un punto, fè ben ci fi penfa, che non c effetto 
della mia efagerazione j ma è un prognoflico altret- 
tanto fondato , quanto è degno d’ogni noflro sforzo 
per ovviarlo. Ma è tempo ormai di lèntirela con chiu- 
sone, che fa l’Autore al fuo Manifejlo . 

Lo che , die’ egli così evidentemente appar- 
•ve , che lo jlejfo Auditor Santijfimo in Jcrivendo al Jem- 
pre mai amorojìjjìmo , che fervidiffìmo Monfignor Ve- 
Jcovo d‘ JJJìfì t le di cui peregrine doti , e fingolari 
gli hanno conciliata in tutti quefii Popoli la venera- 
zione , e la benevolenza , sì del Cirro , che del fecola , 
non fa del pari , che biafimare la irregolare condotta 
de* PP. Ojfervanti , e con Roma tutta approvare U Zf- 
ìantijfma maniera , e P intrapreja rijoluzione di Mon- 
fignor Vefcovo con la fguente fuo. lettera . Quell* 
con altre ancora , e le rifpolle di Monfignor Millo lì 
danno al numero ultimo. Se l’Autore non foffe flato 
così follecito a dar fuori il fuo Manif fio , ma aveffo 
afpettatonn poco più di tempo, io credo che avreb- 
be ancora fcritto tutto quello, che infcqueladi que- 
llo fatto è avvenuto al P. Guardiano degli Angioli, il 
quale oltre elferc Hat* obbligato di andare a far feuf* 
a Monfignor Governatore di Perugia, e a Monfignor 
Vefcovo d’ Affili , ha dovuto per alcuni giorni rcflar 
fofpefo dal fuo uffizio . Una tale riduzione unita al- 
le fiiddette lettere fembra, che m offri con evidenza, 
che il P. Guardiano ila flato da tutti i Tribunali fu- 
premi riconofciuto per colpevole, mentre, non fi può 
facilmente dare ad intendere, che fiaoo venuti à ta- 
li 



I 



I 

> 

(• 

IO 

t* 

10 
0* 

!• 

* 

(• 

11 

<• 

», 

rt 

(• 

i* 

li 

I- 

10 

j 

r, 

f 

11 

j 

t 

i 

• 

i 

4 

> 



li deliberazioni , ferì z* averne avuto prima un grave 
fondamento. Ma fe pur* è permeflo, come non può 
negarli a nefTunodi difendere il proprio onore avan- 
ti ogni Giudice, ed anche del Principe medefimo, 
d’rò , che ogni giudizio fatto in quell* occalìone ha 
dipenduto unicamente dalla relazione fattane da Mon- 
' fignor Governatore, Monfignor Vefcovo, e da’ PP, 
Conventuali; ò per rimontare alla vera, ed unici.» 
forgentc , ha dipenduto dalle fole infinuazioni de’PP. 
Conventuali d*Aflìlì. Quelli fono flati quelli , che 
hanno imbevuto il più volte rinomato Signor Qua- 
ttri , dalle di cui itlanze fù poi molto Monfìgnor 
Governatore a farne rifentimento appreffo alla Sa- 
gra Confulta , quelli fono flati quelli , che con arte 
mirabile hanno incitato all* impegno Monfìgnor Ve- 
feovo, e. lo hanno poi nutrito con tante impoflure, 
ficche 1’ obbligarono per 6ne a fcrivernccon tantoca- 
lore a Monfìgnor Millo : quelli fono flati quelli, che à 
loro capriccio hanno informato il loro P.Gencrale, per- 
chè confiderai quella caufa, come rlevantiflim<L_, , 
e propria dell’Ordine, quando con l* Ordine, non 
aveva nulla , che fare : Quelli infomma fono flati 
quelli , che fonando per mille parti calunnie , e 
menzogne r hanno fatto roverfciarc fopra il P. Guar- 
diano ogni prefunzione di colpa , e di reità . Che 
maraviglia pertanto, fe fenza fcntirlì il P. Guardia- 
no, abbia dovuto quelli foggiacele a d’mandar feufa 
a i due riferiti Prelati , e s rrflar anche fofpefo per 
alcuni giorni dal fuo uffìzio ? E chi ma : non lo avreb- 
be creduto degno di molto maggior cafligo fenten- 
dolo da tante parti accufato, c da Perfonc per ogni 
v . ti- 
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titolo sì dirti nte, e ragguardevoli? Maraviglia piut- 
torto fia , cheN. S. , ola Sagra Congregazione, non 
venirte a rifoluzioni più ftrepitofe contro di lui, fen* 
tendo, che un fuddito , un Rcligiofo, e Rcligiofo 
Francefcano , in tempi sì pericolofi della Peftc , ne* 
quali ogni eccertìvo rigore non fembra mai fuper- 
fluo o inutile, nel grembo dello Stato Ecclefiartico, 
alzarti: ribelle la fronte contro gli Ordini Santiflìmi, 
e difprezzando ogni poteftà Sagra, c profana, con- 
tumace, ed ortinato non averte mai voluto ubbidire. 
Qu erto sì recar dee ammirazione à tutti, le pur non 
riflettano, che i Principi , e le fupreme Potertà, co- 
me da Dio inrtituite in terra , così da Dio fono con 
un fpirito (ingoiare dirette , c governate, onde un 
ammirabile providenza , e giudizi* da loro fopra noi 
mortali deriva . Quindi è fòrza à credere , che un 
giudizio sì mite contro il P. Guardiano fia flato effetto 
di quella sublime, e angelica mente del Recitante 
Pontefice, che penetrando ne* più profondi legrcti 
delle Caufe, e vedendo , chcinquertavi aveva tutta 
la parte la paffione , e l’invidia , perfalvare il decoro 
di Monlignor Vefcovo, e di Monfignor Governatore, 
come ogni buona convenienza richiedeva , ha folo vo- 
luto , che il P. Guardiano dimandilfe feufa a’ fuddetti 
Prelati, dopo la quale fu fubito dal fuo P. Generale 
rertituito all’efercizio del fuo governo . E le è cosi , co- 
me ogni (àna mente giudicardee ; perchè dunque tanto 
fi efagera contro i PP. Ortervanti , c contro il P. Guar- 
diano , accufandoli per fino di aver Jpediti diverjì Emif- 
farj a pubblicate il Santo Perdono in Ajjiji , e nelle Ter- 
re 9 c Città circonvicine ? Si poteva dare a credere a 
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Monfignor Velcovo fallità più enorme, e infieme più 
propria per eccitargli tutto lo fdegno contro gli Ofier- 
vanti ? e che far dovevano i poveri Religiolì degli An- 
gioli circondati da tante parti , e acculati di tante col- 
pe, delle quali, ne hanno folo fentiro il nome dopo, 
che fi è rovesciata fopra di loro sì fiera tempefia ? la 
tela per verità era Hata troppo ben ordita , e le reti era- 
no fiate tele con tanta maefiria , che non era potàbile di 
sfuggirne l’agguato . E pure , come già dità , fi fareb- 
bono contentati gli Ofiervanti di tolcrar con pazienza, 
c per amor di Dio una perfecuzione sì ingiufta , fé 4-» 
tuttociò non avefiero i PP. Conventuali aggiunto an- 
cora un procefiò , per cosi dire , contro di loro pieno 
di calunnie, e di faifità , che non hanno creduto di do- 
ver lalciar pafiarein filcnzio,per non farli fiimar più rei 
diquello, che l’altrui malizia gli ha voluti far compa- 
rire. Hanno dunque rifpofio, c rifpofto con quella», 
modeftia , che fi conveniva; hanno fol procurato di 
difingannare la gente prevenuta contro di loro dagli 
artifì 7) de* PP. Conventuali . Quindi è, che fi lu fin- 
gano di efler tenuti dal miglior partito , giacche età 
non hanno provocato i PP. Conventuali , ma bensì 
quelli hanno i primi ingiuriato gli Ofiervanti, i quali con 
tutta ragione poflon ripeter quello , che già d fic Alef- 
fandro Imperatore a fuoi foldati , cioè : ìnjuriai qui 
prior inferi nihil babet probabili* colorisi at qui Jibi mo~ 
leflos arcet , ex bona confcientia fumit fiduciam , bona - 
que ei fpes adejt inde , quod injuriam non inferat i [ed 
éuferat • (x ) Che fc poi l’Autore , o altro per lui pen- 
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falle di rifpondere, ed ammalar bugie a bugie , come 
ha fatto quefta volta , non creda , che io Ila per dar- 
mene oziofo , c per continuare in quel rigore d i conve- 
nienza , in cui mi fon mantenuta fino ad ora ; anzi gli 
prometto di mutar frafe , e di parlar con quella libertà, 
che fi concede a chi contro ragione vien ofFefo, ed ol- 
traggiato . Vis ergo me tacere ( dirò anch'io ) ne eccujcs: 
J' pone gìadium , & ego feutum abjiciam ( t ) , Solo mi 
d ifpiacerà , che le perfo ne di fenno , e di prudenza bia- 
fimeranno altamente quelle noftre contefe , e i nemici 
al contrario trionferanno; ma quel ch’è peggio farà 
Icmpre più conculcato l’onor de' Santuari , onde gli 
Eretici avranno nelle noftredilpute di che redar paghi, 
c contenti. Meglio dunque farebbe di finirla una volta, 
e chiuder in queda guifa la bocca a tutti impiegando le 
nodrc premure , e le nodre follecitudini , acciocché 
Iddio ne* Santi fuoi fia fempre più glorificato, ed i 
Santuarj d* Affili riportino da’ Fedeli quel culto, e quel- 
la divozione , che loro finalmente fi dee . I nemici 
edemi dell’Ordine Francefcano non fono pochi ; or Ica 
quedi ci fi aggiungano ancora Je inimicizie interne , e 
dimedichc, bifognerà , che quegli crolli , e fi disfaccia. 
Una Repub!ica(mi fi permetta di dirla) che da poten- 
tiffimo Monarca fi teneva colle armi agitata , preve- 
dendo , che tra’ fuoi Cittadini era per follevarfi una 
guerra ben grande, e orribile, dampò una medaglia, 
che rapprelentando due pentole di creta cotta sbalzate 
quà , e là dalle onde tempedofe di un mare fopra cui 
galleggiavano, a vea poi al dintorno quedo motto fran- 
gi- 
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CtMUR si C0LUD1MUR . Di quello fletto motto ora mi 
fervo io per rifvcgliar tra noi quella pace, che al dir 
di San Bonaventura ( u ) ci lafciò il N. P. S. Francefco 
in lì c me con la Povertà in preziofiflimo retaggio ; sì 
PP. miei : frangi mur Ji collidi mur , Infatti diamo di 
grazia un’occhiata al tempo pattato , nel quale non fof- 
fiava tra noi il velenofo fpinto della difunione, e in cui 
TOrdine noftro più quali d’ ogni altro rifplcndeva nel 
vago, e lucido Cielo della Chiefà Romana, non foto co* 
più dotti , ed eccellenti Maeftri , che in quelle etadi 
fiorittcro , ma con le cariche ancora , e cogl’impieghi i 
piùcofpicui; tantoché, per non dir nulla dc’Vefcovi, 
cd Arcivcfcovij Nunzj , Miniftri , e Confeflori de* 
principali Sovrani di Europa, fempre mai fi viddero tra 
le Porpore di S. Chiefa far nobile comparfa le lane an- 
cori Serafiche . Ciò non dico , quafi che io voglia ecci- 
tare in noi con la pace ancor ^ambizione; ma perchè 
ognuno fi avveda di quanto pregiudizio ci fia quella 
difunione , che con tanto ftudio procuriamo di nutrire. 

A voi dunque ricorro o Patriarca Santittimo , e il 
Voftro patrocinio umile , e riverente qui imploro; voi 
sì , che colafsùdalla Cclcftc Corte molto megliodi noi, 
mirando in Dio (ietto, vedete Io infelice fiato, in cui ' 
per le interne difeordie il voftro Serafico Ordine giace, 
e geme , ed i rimedj più opportuni per liberamelo per- 
fettamente conolcete; voi sì date riparo a tanti Icon-» 
certi , che tutto dì accadono , e reftituite alla volita 
cara, e amata Spofa la Sagra Porziuncola l’antico luo 
decoro , e fplendorc di cui per tanti fecoli divota infie- 
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me , e magnifica pompa già fece : di quella Porziun- 
cola io parlo che piaequevi di fcegliere per Capo , e 
Madre del vofìro Santo Inftituto : quella, in cui ordi- 
nafte , che i più zelanti, e fervidi voftri Figliuoli, e 
non altri doveflero per Tempre abitarvi : quella che alle 
votò re preghiere volle Iddio arricchire di un Teforo 
ineltimabile d’indulgenze, che non aveva efempio : 
quella in Tomma , nella quale per ultimo argomento del 
vofìro verfo di lei ecccffivo amore , trafportato da AC- 
fili, dar volefle gli cflremi ricordi, e paterni amplcffi a* 
voftri Religiolì , e fpirarvi la voftra gloriolilfima 
Anima in Cielo : voi finalmente diflipate da* no- 
tòri cuori tutti gl’odj , e le amarezze , che di tanti dan- 
ni fono cagione , e fate che in avvenire non regni più 
tra noi , che un medefimo fpirito , c una ftefla Cariti 
per Tempre. 

D Opo aver terminata quella Tiifefj mi è pervenuti 
una Letterada Venezia, la quale riguardando gl* 
interdli della Sagra Porziuncola.ho penlàtodi riportar- 
la in quello luogo,mentre a mio giudizio ferve non poco 
a confermare quant'ho detto finora circa allo tòrano 
impegno , che hanno i PP. Con vcntuali di fcreditare 
quanto polTonoquell’illuftre Santuario . Eccola dunque 
tale quale l’ho ricevuta . 

AMICO 



Q Uando meno me Io penfava mi è comparfo fotto 
gli occhi un libro , del quale credo di doverve- 
«^nc dare una fuflfìcicnte notizia , perchè tratta 
di una materia , Copra la quale è ftato tra noi nc’ tempi 
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partati qualthe carteggio. Ha il libro quello titolo: 
apologia di Aionfignor lUuflriJJìmo , e RcverendiJJìmo 
Ottavio Conte Ringhi e ri Vefcovo d* A 1 /JìJì pofla [otto gl* 
aufpicj del Rcvcrcndiffimo P. Afa effro Già: Battijla Ali- 
nueci, dell' Arti , e di Sagra Teologia Dottore , Con- 
ditore della Sagra Congregazione delle Indulgenze , e 
Sagre Reliquie , EJaminatore de* Vefcovi , e di tutto il 
Serafico Ordine de* Minori Conventuali dopo il Santo 
Patriarca Francefco Afiniflro Generale LXXXIV. dal 
Religio fo Profrjfo dello Jlejfo Ordine Fra Francejco /In- 
torno Ringhi eri s In Venera, Con licenzi de* Superio- 
ri 1 74$ .Se i titoli de’libri , come voi ben fapete , deb- 
bono per loro natura far fubito comprendere qual fia la 
materia, che in elfi fi tratta,e chi ne fia l’Autore o vero, 
ofinto,o fconolciuto affatto, ch’egli fia, quello per veri- 
tà è tanto confalo , e mancante , che fe ben ci riflette- 
te, non ha altro di chiaro , e di diflinto , fe non che 
ilTitolajo della Perfona, alla quale il Libro è flato 
dedicato. Leggendo però la Lettera dedicatoria ho 
trovato cller quella \* Apologia di quella Pafiorale di 
Monfignor Vefcovo d’Alfifi , della quale mi ricordo , 
voi me ne dalle ragguaglio nell’anno 17$ 9. Temendo- 
mi anche fa (Tegnente mente la floria di quanto in Roma 
fi fece , c fi dilfe contro la medefima . Si fa qui appari- 
re , che il Libro fia opera dello ftelTo Monfignor Ve- 
fcovo , e che un di lui Nipote Conventuale gle l’abbia 
fegretamente rapita per ftamparla , c dedicarla ai 
P. Generale Minucci ; ma chi ha cognizione di quanto 
valla , e purgita fia la dottrina , ed erudizione di 
Monfignore, facilmente fi accorge, che non puòefler 
parto di un Prelato tanto degno. Non vi dirò, nulla 
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della Aia elocuzione languida , (corretti, e piena di 
barbarifmi ; perche quando avrò Toccatone di farveli 
capitar tra le mani, voi ve ne accorgerete ben torto. 
Vi dirò folo, che dante quello, che, come vi d'fti, 
voi fletto mi ferivefte fopra di una tal Lettera cinque» 
inni fono; cioè, che la di lei Relazione fece tanto rtre- 
pito nella Sagra Congregazione dell’Indice, che ne urti 
un Decreto , il quale a ben confederarlo , doveva piut- 
torto obbligare il Vcfcovo a raccomandarfi , che a fare 
altrimenti: ime pare, che tutt’altro fi dovette afpet- 
tare, fuori , che una tale apologià , la quale , febbene 
io creda non erter opera di Monsignore, pure portando 
in fronte il di lui nome, non folo non gli fa troppo ono- 
re; ma dippiù Io pone in un evidente pericolo di erter 
creduto un Uomo , che non fa nettuni dima de’Supremi 
Tribunali di Roma. Voi mi direte ch’ertendo ora_* 
morto il Signor Cardinal Pico, il quale aveva tutto l* 
impegno contro quella Lettera Pafioralt », perchè in 
erta veniva tacciato di aver falfamente detto , c fcritto, 
che il Papa averte avvocato a fe la caufa dell’Indulgen- 
za di Porziuncola, e inficme averte fofpefi» l’efccuzione 
del Decreto emanato dalla Congregazione dell’ Indul- 
genze nelfuddetto anno i7jp. , non vi fia per effer 
nefluno , che gli contradica . Ma io vi rifpondo , che 
oltre ad effervi ancora perfone , appretto le quali è ve- 
nerabile la memoria di un Cardinale, che alla fine è 
(lato l’edificazione di Roma, vi fono pur quel/i , che 
' non mancano nelle occafioni di difender l’onore della 
Sagra Porpora, dovunque ella fi trovi, e di fortenerc le 
determinazioni della gloriofa memoria di CLEMEN- 
TE XII., il quale fi vuole iugiuttamente far comparire 
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nell’ultimo del Tuo Pontificato , come fé allora in verità 
egli non fotte più al Mondo. Mi ricordo, che un tal 
Decreto , quale voi Retto mi fcrivefte , fattocontro la 
Lettera Pajlorale era concepito in quelli termini; /?e- 
•oideatur , ér ad mentem Pro- Auditori: Sancliffimi , 
qua ejl , quod vocttur Epijcopus , qui interim publiect 
ediùium juxta minutam exxrandam per Eminentijjimum 
Picum . Mi fovvienc ancora, che fapcndo voi non cflere 
io molto informato dello Itile di Roma, mi dalle ad 
intendere di quanto pefo , e di quanta forza mai fotte 
un tal Decreto, narrandomi, che nella Congregazio- 
ne dell’Indice non fi proibirono ordinariamente lc_» 
Opere de* Cattolici , e fpecialmente di un Vefcovo, le 
non in alcuni cafi eccettuati , fulla prima Relazione , che 
fe ne faccia: onde fi dice: Detur alteri ,o Revideatur , 
come fopra . Dipp ; ù mi diccfie , che quel vocetur Epi- 
feoput dovea intenderli , che per un patto tanto irrego- 
lare , quanto era fiato quello di pubblicare una fimil 
Lettera Pajl orale , veniva perciò il Vefcovo chiamato 
« Roma a fentire le giufie indignazioni del Principe • 
Suddiche mi dalle nuova, come dalla Segreteria di 
Stato fi era fpedito un tal' ordine a Monfignore , il 
quale ftando allora in vifita per la fua Diocefi , rifpofe , 
che dopo di averla terminata, avrebbe fubito ubbidito 
a i comandi Santittìmi . Finalmente mi ricordo , che 1* 
editto da pubblicarfi da Monfignor Vefcovo altro non 
era , che una pubblica Notificazione , nella quale do- 
veva egli difdirfi di quanto aveva fcritto di male , o di 
fallo in quella fua Lettera Pajl orale : lo che per ette r 
pienamente noto al Signor Cardinale Pico , s* impone- 
va perciò a lui di Renderne la minuta, come già fù fatto, 

per- 
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perche non fi tralafcialfe cofa , che meritalTe di eflèr 
riprovata , odifdetta . Di tutto quello io ben mi ri- 
cordo , c fo , che il Vefcovo configliato col pretefto 
della vifita a pigliar tempo, dante, che la vita del 
Papa molìrava di non poter allungar molto, egli così 
fece ; onde feguita la morte del Papa , non fe nc parlò 
più, attefe le reiterate fuppliche di Monfignorc, e per- 
chè non fembrava conveniente nel principio del nuo- 
vo Pontificato di agire contro un Vefcovo Bolognese , 
mentre fi credeva, che il REGNANTE PONTEFICE 
potefife avere per quei della fua Nazione qualche parzia- 
lità Angolare , la quale poi non fi è trovata ; mentre il 
CARDINAL LAMBERTINI giunto al Papato, c dive- 
nuto in confeguenza PADRE COMUNE , ha voluto, 
che quello titolo gli fi convenga più per i fatti,che per le 
parole . Or efiendo la cofa pallata in quella maniera, io 
non fo darmi ad intendere, come poi abbia potuto un 
Conventuale, anche fotto l’iniquo pretefto di un furto, 
odi un tradimento fatto a Monfignor Vefcovo, mentire 
il di lui nome , che pur fi pretende , e fi fa conofcerc_> 
loro efficacilfimo Protettore, e pubblicare un Libro in 
difefa di un Opera del detto Monfignore, la quale fù 
dalla Congregazione dell’Indice creduta degna di un 
Decreto ri pregno, e rilevante . Quello , a mio cre- 
dere, farà giudicato, e con ragione , un di ('prezzo 
della lùddetta Congregazione , e della S. M. di CLE- 
MENTE XII. ,cbe ne approvò il Decreto, e ne ordinò 
l’efecuzione : onde non fo fe dovrà dirli apologià di 
Monfignor Vefcovo d' Aflìji, (che già fu Conte Rin- 
ghieri , ed ora più non gli fi deve quello titolo , come 
altre volte è (lato avvifato dalla Corte di Roma ) : © 

piut- 

\) . 



sommario" 

Num. I. 

fuori z Ài Molto Reverendo Padre il P. Guardian? 
del Convento degli Angioli 

Dentro * Molto Reverendo Padre 

% * 

A Vvicinandofi la Fetta del Perdono d’Affifi , vuole 
Noftro Signore , che io lignifichi a V. P., edere.» 
la Pontificia fua mente , che ella con ogni efficacia, 
ed ardore di fpirito eforti i Rcligiofi a lei fubordinati 
ad una perfetta gaftigatezza , divozione, ed efera- 
plarità, cheedifichi il popolo, ed aumenti la pub* 
Mica pietà per approfittarli de* Tefori fpirituali della 
Chicfa , e conciliarli la Mifèricoedia del Signore in 

S uedi tempi maffimamente, che tanto ne abbiamo 
i bifogno-.Xxiovami fperare , che lo zelo della P.V. 
feconderà 'pienamente le giufte , e fante intenzioni 
• di Sua Beatitudine a lènza ebe io le dia a riflettere, 
che , accadendo qualche difordine per parte de* Re- 
ligiofi medefimi , ella ne dovrebbe rifondere 5 e le 

auguro vere confolazioni . 

» 

* ' Roma 17 . Luglio I74J» 

* «AffmodiV.P. 

Silvio Valenti 
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Fuori s AI Molto Reverendo Padre il P.. Gufi ode del 

Copvenlo d’Aflìfi 

Dentro z Molto Reverendo Padre 

V vicinatidofi la Fella del Perdono &c. come Jopru 

' Num. 1 1. 

/ *'•’/*) *| ti ; a ! / , * 

Fuori- AI MeltoReverendo Padre mioOflervandiflìmo 
il P. Guardiano degl'Angioli 

f 7^\ 

i .ài 

Dentroz Molto Reverendo Padre mio Odino 

T a A Sagra Confulta per le correnti emergenze dell! 
fofpctri del contaggio di Mefiioa cagionati , coll* 
approvazione di Noftro Signore vuole , che da me fi 
proibifea , come proibifeo la prodima Fella del Per- 
dono d’ Affili nella medefima forma, e maniera , che 
altre volte per sì rilevanti motivi fe n* è ordinata la 
fofpenfìone , e particolarmente in occafione del con- 
taggio di Converfano del mele di Luglio del idpt. 
Ne porto per tanto a V. P. quella notizia per fua re- 
gola, e le bacio affettuofamente le mani. Di V.P. 

Perugia 20. Luglio 174;.' 

A fimo per Servirla tempre 
Nicolò Serra CommiUa rio Apoftolico 



A 
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Fuoti r Al Molto Reverendo Padre il P. Cultodc del 

Convento d’ A (Tifi 

Dentro s Molto Reverendo Padre mio Oflmo 
T j A Sagra Confulta &c. rame /òpra 

Num. III. '» 1 

Fuori • AI Molto Reverendo Padre mio Oflervandiflimo 
il P.Guardiano degli Angioli 

Dentro i Molto Reverende Padre mio Oflmo 

C 0° ^tcra particolare della Sagra Congregazione 
lopra de’Vefcovi , e Regolari fcrittami per ordine di 
Noftro Signore , mi viene commcflo , che renda av- 
viata , come fo colla prefciite la P.V,M.R.affinchè 
in occasione della proflìma Fella del Perdono , ella 
procuri , che tanto ciré? la Proceflìone t quanto 
circa ogn’altra funzione lìa oflervato il folito , e che 
il tutto fiegua con quiete, ed edificazione de’popoli, 
che colla concorrono , per 1* acquiflo della S. In- 
dulgenza , procurando che i Religiofi di coteflo 
Convento, colla loro edificazione fervano di ottimo 
éfempio agl'altri . E fperando dalla fua vigilanza 1* 
adempimento di ciò , che per ordine di Sua Beatitu- « 
dine le fignifico con quella mia , la riverifco difìinta- 
mcnte, c con parzialità mi confermo di V. P. M. R. t 
Parzialifimo Servitore cordialiflmo 

F.Bencdctto Maria di Firenze Proc.Gencr.deirOrdine 

A 2 Al 
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L* | * f r * . r C* % * 

Fuori 5 Al Rrao Padre mio Oflmo il P. Procuratore 
' Generale de* Minori OlTervanti 

t . 

• 4* . . . . _ * 'f 

Dentro z Rnio Padre mio Odino 

-, ^ \ *• JP. 

* ' ' r \ I 

P Er ordine di Nodro Signore dovrà V.P. Reveren- 
didima fcrivere al P. Guardiano del Convento di 
S . Maria degl’ Angioli di Alfifi che in occafione della 
prodima Feda della Porziuncola o Perdono , che fi 
celebra il primo d’Agodo in detta Città , procuri , 
che tanto circa la Procedione Polita farli in tal con- 
giuntura , quanto circa ognlaltra funzione li odervi 
«fattamente il Polito ^cxhc il tutto ficgua con quie- 
te , ed edificazione de’ popoli , che colà concorro- 
no per Tacqui do dell’Indulgenza, proibendo a Puoi 
Religiofi il concorrere , cd azzuffarli iofieme in tale 
occasione , anzi efortino gl’altri a non far tumulti , 
perchè non fuccedano fcandali • E mentre le lignifi- 
co ciò per ordine di Sua Beatitudine mi raccomaodo 
alle fue orazioni. Di V.P. Rma 

Roma 19. Luglio 1743. 

Affino per fervirla 

C . Arcb.Damiat.Secr» 
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Numi 



Num. IV. 

« - r 

Fuori s AI Molto Reverendo Padre &c. 

Dentro • Dal Palazzo Vescovile d ’ A Ai lì 

30. Luglio 1743. 

r L Padre Molto Reverendo Guardiano di S.Maria 

è degl’Angioli rinuova il Velcovo la piena Tua volon- 

i tà di fervido , e giacché dopo l’ultimo abboccamcn- 

i to ha ricevute due lettere, una da Monfignor Go- 

i, vernatore di Perugia dclli 27. relativa ad altra della 

t Sagra Confulta dell i 24. ed una delPEmincntiffimo 

ri Segretario distato pure dclli 27. cadente, collo 

c quali fi dichiara , per quell’anno (blamente di Ordine 

y di S. S. fofpefo il S. Perdono volendoti di sì provido 

i ordine 1* elocuzione nella maniera praticata 1' an- 

( no 1691. facendoli ciò noto attende per fua quiete, 

, C regola il fentimcnto fuo , come fpera , fubordinato 

, a Pontificj voleri, mentre Ila perfuafo, che ancor 

1 egli da* Tuoi Superiori di Roma avrà ricevute rilpofìc 

conformi . Scufi l’incomodo , e reità fuo in fretta &c. 

Dentro = Molto Reverendo Padre mio OlTmo 

On mia lettera del so.del cadente mefè pertecipai 
a V.P. giardini della Sagra Confulta , co'quali con 
partecipazione di Noltro Signore reità affatto proi- 
bita la Fella del Perdono per evitare il concorfo del 
popolo nelle prefenti calamitofc contingenze, ed av- 
vitandomi ora Monlìgnor Vefcovo d’Alfifi , che lei 

non 
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non fi quieti a tali replicati , e predanti ordini della 
fletta Sagra Confulta , ho creduto per ciò bene di 
avvertirla feriamente ad ubbidire equamente ; nè 
contravenire agl’ordini fuddetti , altrimenti ne ren* 
dcrà il dovuto conto alla medefima Sagra Confulta, 
ed alla Santità Sua . £ feuza più, affectuofamente mi 
confermo di V. P. 

Perugia 30. Luglio 174;. 

Affmo per fervi ria ferapre 
Niccolò Serra 

Jfc - , 4 u . . . ; ; “' t rjiS /' f-t * 

Num. V. 

Fuori • Al Rmo Padre Padrone Cotlnio il P. Mac (Ira 
Minucci Miniftro Generale de* 

Minori Conventuali 

Dentro: Dalle ttanze del Quirinale li 29. Luglio 174$, 

a un ora di notte 

Oftro Signore è venuto in fentimento che etten- 
do fofpefa l'Indulgenza del Perdono d’Aflìfi a motivo 
che non chiami , o raduni il popolo da diverfe parti, 
così anche per lo fletto motivo debba reflar fofpefa 
non folo la (olita Proceffione, che comincia dalla.» 
Chiefa di S. Francefco e termina in quella dcgl’Àn- 
gioii , ma ancora qualfifia altra Proceffione partico- 
lare intorno alla Chielà, e però manderà per Segre- 
teria distato gli ordini opportuni , fe pure giugne- 

" ranno in tempo: tanto dunque deve dire i’Uditor 

San- 
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Santiflìmo al Reverend’ (fimo Padre Generale de Mi- 
nori Conventuali , al quale f» riuuova Rcveritifli- 
mo , ed obligatiflìmo Servitore . 

Fuori z Al Molto Reverendo Padre il P. Maeftro Ber- 
tolucci Coltale de’ Minori Conventuali 

Dentro = . Molto Reverendo Padre 

I '^ AlPacchiufo Biglietto di Monfignor Auditor San- 
tilfimo vedrà la P. V. qual fia la mente di Noftro Si- 
gnore . Sarebbe ottima colà parteciparla a cotefto 
Cleroentiflimo Padrone Monfignor Vefcovo , perchè 
in ogni evento refti efeguita , c 1* abbraccio, e bene- 
dico . Di V. P. 

Roma i o. Luglio 1 74$ • 
Fratello nel Signore e Servo Affino 
F. G. D.M inucci Miniftro Generale 

T. * ■ ■ 

» , 

Num. V I. 

Fuori s A] Reverendo Padre Guardiano del noftro 
Convento degli Angioli 

Dentro • Reverendo Padre 

• % , j 

I*, Sdendomi ftaro mandato il qui compiegato ordine 
dal Segretario di Stato , lo fpedifeo fubito alla P. V • 

per- 
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perchè lidia puntual elocuzione; e nel Signore la 
(aiuto , e benedico. Di V. P. * 

Roma Araceli jo.Luglio 174}. 

Affilio Servo nel Signore 
F. Gaetano di Laurino Miniftro Generale 

Futri s Al Reverendifiimo Padre &c. U' 

Dentro • Dalla Segreteria di Stato $ o. Luglio x 74$ . 

C Onfiderando la Santità di Noftro Signore effer 
parte della fua previdenza d’impedire nelle circo- 
danze prefenti il concorfo de* popoli in AfTifi , che 
fogliono portarvi!» per la divozione della Porziun- 
cuia vuole , e comanda , che non fi faccia in quell* 
anno alcuna forte di Procelfione, nè tampoco da* 
PP. della Chiefa degli Angioli , onde fi contenterà 
il Padre Generale di dar ordini affoluti , e precifi, 
perchè queft’ahno fi fofpenda onninamente di fare la 
detta Proceffione facendoli giugnerea quel P. Guar- 
diano colla pronta , ed immediata fpedizione di un 
• efpreflo , giacché mandandoli per la polla non arri- 
verebbero in tempo . 

* . J ù .1 s ' • t ' ' 

- A • s ' , > 
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Fuori 2 



Nom. VII. 

Al Molto Reverendo Padre &c.' 



Dentro z Dal Palazzo Vefcovile d’Aflili 

3 i. Luglio 1743. 

A Ugura di buona voglia il Vefeoro al P. M. R. 
Guardiano di S.Maria degù Angioli perfetta fJute, 
c commedie non reputali egli di dar qui come uno del 
Popolo minuto , lo avrà perciò bcnilTimo a credere , 
qual* è, attentiamo a dar riparo ad ogni difordi- 
ne , e per tempo anco prevenirlo , giacché , fc il 
P. M. R. Guardiano ha degli ordini di ciò deve farli 
Speditili dall* Emincntilfinno Segretario di Stato , 
dalla Sagra Congregazione fopra i Vcfcovi, e Re- 
golari per mezzo de di lui Superiori Regolari Gene- 
rali , e da Monlìgnor Conimilfario Apoltolieo , e_> 
tutti chiamanfi atti pubblici , lo Itclfo Vefcovo crede 
piucchè conveniente , e ragionevole l’andarne inte- 
lò , mentre non fi tratta qui di atti Claustrali , de* 
quali fe fe ne dimandalfe qualche conto , potrcbbeli 
il P. M. R* Guardiano aitenere dal comunicarli . 
Onori dunque fargleli aver in copia , ma fubito , 
giacché li rifeontri ficurilfimi , che il Vefcovo ha e 
da Roma , e da Perugia , fono , che relti fofpefo 
affatto il S. Perdono • In grazia favorifea il P. Guar- 
diano far un po* più di Rima di chi qui è da Dio colti- 
tuito per Superiore Ecelcfialtico , e d’altro non va 
gelofo , fe non d’intendere e con quiete , e con lìcu- 
rczza , e con vera ralfegnazione a’ comandi fupremi 

B Pon- 
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Pontificj il tutto regolato, mentre fu l’attenzione di 
tali copie gli augura veri beni &c. 

* 

notificazione 

/ ' I ^ C • C r i 1 

S I fa noto ad ogni Fedele di Crifto dell’uno , e l’al- 
tro fedo, qualmente la Santa Indulgenza di Por- 
ziuncola volgarmente detta il Perdono d* A (Tifi iru> 
queft’anno è fiata fofpefa dalla S. di N. S. Papa Bene- 
detto XIV. a motivo , che non fi chiami , o raduni il 
Popolo per evitare ogni pericolo di contagio , di mo- 
do , che potrà nelle Chicle dell* Ordine Serafico fo- 
disfare la propria divozione in quelle pregando la.» 
D. Mifcricordia coll’interccflfione della Beatiflima Ver- 
gine Maria , e del gloriofo P. S» Franccfco a ritirare la 
manodal flagello. 

Dal Palazzo Vcfcovile quello dì $ i. Luglio 174}. 
Ottavio Vefcovo d’Affifi 



Pietro Aquari Cancelliere 



In ASSISI, per Andrea Sbaraglia Stampatore Vcfcovile. 



> 
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Fuori z 



Num, Ultimo . 

AU’IIlmo, c Rcvcmo. 



Dentro z Ulroo, c Revmo Sig. Sig. Parie Colmo. 

Q Uanto V.S. lllma fi è degnata efpormi in or- 
dine al contegno tenuto da cotcfti PP. Mino- 
r ri Oflèrvanti mi era Rato diftmtamente rap- 
prefentato dal P. Generale della Religione refo in- 
formato da V. S. lllma con altra gentiliflìma fua_, 
dell* irregolare condotta teuura da mcdemi , la 
quale quanto viene riprovata da ognuno , tanto 
refta commendata la di lei fomma attenzione , e 
molto zelo, a cui non lafcio di rendere la dovu- 
ta giuftizia troppo premendomi , che la verità ab- 
bia il fuo luogo , e che V.S. lllma , ne confegui- 
fca quel merito che fi è fatto in procurare l’adem- 
pimento delli venerati cenni di Noflro Signoic.., 
che deve eflere prontamente ubbidito, come ben 
riflette V.S. lllma, di cui mi riprotefìo colla foli- 
ta immutabile divozione. 

Di V.S. lllma c Revma . Roma io. Agofto 1 74$. 



Revemo ed Obmo Servitor vero 
Gio:Giacomo Millo Uditor SSmo. 
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Dentro z Illmo, e Revmo Sig. Sig. Pane Colmo.' 

D I molta mia Confolazione mi è caduta la gen- 
tiliffima lettera , che fi è degnata V. S. Ulufìnf- 
fima avvifarmi li 14. corrente intorno all'irrego- 
lare condotta pur troppo tenuta da quelli PP. Ofi 
fcrvar.ti di S. Maria degli Angioli , nel volere, che 
fi credeffe non già fofpcla la Santa Indulgenza di 
Porziuncola volgarmente detta il Tanto Perdono 
d’Alfifi, ma folo la ProcelTìone , quanto la mente 
di N. 5. felicemente regnante era che tutto foflej 
fofpefo, c Perdono, c Fella, e Procclfionc , e 
Piera. Se dall’ Eminentiflimo Segretario di Stato, 
al quale so clic Monfignor Governatore di Perugia, 
come Commiflario Apoflolico ha data una elatisfi- 
ma relazione , che giuftifica la precifa difubbidicn- 
za del P. Guardiano de’ fuddetti Religiofi , Tara da- 
to un efempio , voglio fperare che la MacfU dell* 
oracolo Pontificio concilierà a fe quell' rifpetto , e 
quella pronta ubbidienza, che le è dovuta , al- 
trimenti creda V.S. Illuftrisfima , che fi accrcfcerà 
quella indepcndenza , che vantano, e che caufa 
nelle Genti idiote un formale inganno. A V.S.lU 
luftris.ima intanto raccommando ancora la mia_» 
eftimazione , giacché per lòllenere appunto quell’ 
oracolo, che V. S. llluftrisfima comunicò, nacque 
la mia notificazione, contro la quale ( oh con quan- 
to coraggio d’ improprietà ) prcvaìfe la inter- 
pretazione del P. Guardiano e qui è nelle Terre , 

c Cit- 
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e Città circonvicine , ove furono fpediti diverti 
Emiffarj a publicare il Santo Perdono . Un sì pub- 
blico attentato fe convenga al zelo affai noto di 
V.S. llluflrisfima , ne fia Giudice, mentre col più 
fincero de’ miri didimi rifpetti augurandomi 1* ono- 
re d" ubbidirla collantemente mi raflegno , e le ba- 
cio oflequiofamente le mani . 

D. V.S.Illnia, e Revma Aflìfi i7.Agofto 174$* 

UmoDmo, ed Obblmo Servitore 
Ottavio Rioghieri Vcfcovo d’Aflili 

fuori z All* Illuft riffimo , e Reverendiflimo &e. 

- • 

Dentro = llluftrilTìmo , e Reverendi (Timo Signore 
Signore Padrone Colcndillimo 

\ 

D Alli Fogli , che V.S. llluftriflima mi ha traf- 

mcllì compiegatisi llimatiffimo fuo, Tempre più rile- 
vo la grande infolenza , ed ardire de’PP. di 5. Maria 
dcgl’Angioli , ed avendo nell’udienza dijeri fera ri- 
ferito il tutto a N. S., Sua Beatitudine ha prefotutta 
la parte in quello affare, c m’ha ordinalo di chiama- 
re per Venerdì prolfimo , e mandare da lui chi fa le 
veci del P. Generale dell’Ordine , perchè vuole on- 
ninamente , che fi a data la dovuta fodisfazionc : 
onde devo credere d’avere in quello ricoi.tro fecon- 
datele giuilc premure di V «S. llluftriflima , c adem- 
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pito in un tempo l’obbligo , che tengo di Tempre frr- 
virla , e le bacio divotamente le mani 

D. V.S.Illnia, c Revnia Roma aS.Agoflo 1 74$. 

Dmo Obbmo Servitore vero 

» vj 

Gio: Giacomo Millo V. Smo 
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